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jàidmalo da ptm xelo per V educatone di 
questa gioventù daila somma Clemenza e^- 
fidatami, intrapresi di jara sopra timmortaU 

Andrea Palladio tjuetle osserfasioni , die re- 
comi ad alta ventura di aver recitate nel ri- 
ferimento di questa regio Liceo innanzi al 
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vostro cospetto , prestantissimo signor Cavalie- 
re , Barone , Podestà , ornatissìitU Signori 
SiK-J; li- t/tuili, siccomi: udiste , fu //articola- 
re mio studio di collegare in modo , che pre- 
sentar potessero a'miei alunni le ammirabili 
prerogative dell' jlrchitettù , per cui yicensa 
pub con ragione vantare il primato fra le piii 
cospicue città d'Europa. 

Ora queste medesime -osservazioni vengo- 
no da me esse<jiùosameiUe dedicate a Voi 
che con tanto decoro sostenete la rappresea- 
tanta di questa Città, accQi Steno un moim- 
mento della mia stima per lei, di affetto per 
li mici amati discepoli, e di profonda ammi- 
razione per l'uom preclaro. 

E poiché non é Palladio il solo grande 
jérchitetto , che tA&ia fatto risplendere il 'vi' 
centino suolo, ma vi si adopfò pure lo Sca- 
mozzi, a cui la passata età Jìt avara di lau- 
di, forse perch'emù non seppe esseme parco 
verso di sé medesimo ; così per questo ho 
preparato altro lavoro, onde far conoscere 
al pubblico i peri suoi pregi a vantarlo di 
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tjuelli che Jrequentano la mia scuola, e ad 
ornamento tempre maggiore de questa illustre 
Città. 

E bène io spero che questa giopentii all' 
ombra crescente della venerata protexioit vo- 
stra anelerà ad emulare il patrio valore , e 
Pìcensa ergerà ancora la fronte maestosa in 
faccia all' Europa ammiratrice , facendo risor' 
gere nuovi PaUadj, « nuovi Scamoxxi. 
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Eira l'Ucrliato al secolo di Napoleoke il 
Massimo citc l'Italia per ogni dove risuoaassc 
dell'esimie virtù di quegli uomini sommi, che 
p«r renderla ' immortale tanto à adoperarono. 
Madre ella ùccom'è di sublimi ingegni, per le 
cui fatiche straniere regioni ad ■alla fama aaliro- 
no, fbrse per esserne stata troppo feconda, non 
ciub di tutti celebrarli con meritati clogj. Da 
■\ deplorabile trascuratezza ebbero per avventu- 
ra origine qoe' furti letterarj e sdentifÌGi da ol- 
tramontane naàoni ad eua fatti, i quali, ió pai> 
te rìonid dal celebre poeta ed oratore Tincei> 
zo Monti, posti fnrono in chiara luce' nella pii- 
ma delle sue Prolusioni. Ora che l'eccelsa men- 
te di quel Grande , che regge il destino di Eu- 
lOpa eccilò le Università c i Licci ad enco- 
niiare quegli eroi, che nel Lollor delle mischio 
disfidarono intrepidi la morte , lasciando impor- 
tanti lumi per evitarla, c quelli del pari, che 
rtutiluusi nei loro tacili gabinetti vegliarono in 
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opere udii c gloriose allo Sialo; più non av- 

e polverosi giacciano qnc' volumi, ila cui lami 
con fino artifizio iovoiai-o:io 11 grinulc, il bel- 
lo, onde poscia loro derivò fama ed estimazio- 
ne - La fervida gioventù d' enlusìasmo agitala 
per le commendazioni indirizzate a quelli, che 
consecrarono i loro studj a vantaggio della pa- 
tria, calcherà con nobile anUmento le loro or- 
me luminose ■ 

Fra tanti genj, che all'Italia splendore ag- 
giunsero e celebriti, mi piacque irascegliere, 
ùccome piii conveniente al mio islitnlo, ed al 
vostro patrio amore meno discara, Andrea Pal- 
ladio, Architetto di tu merito il pib diidnto. E 
ben comprendo llt difficoltà del mio assoDto , il 
(piale, l'È grande di per sè stesso, maggiore 
per me diviene , essendone stato prevenuto da 
cloquentìssimo dicitore. Mi awierò all'argomen- 
to per mi calle del tutto diverso e aETatlo nuo- 
vo, e quindi tengo ierma lusinga di non essere 
accusato ài vana arditezza. Sarà il mio dire ri- 
volto neir investigare la via segnala dal Palladio 
per salire ad alto grado di singolare eccellen- 
za. Nel seguirne le non ancora ben discoperte 
vestigia, crescerà in voi l' ammirazione per cote- 
sto genio sublime , ed avrete forse a piangere 
l'uomo reso. trastullo deU'initpia sorte. 
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Parlerà io me l'afieltuoso trasporto per l'egre- 
gio Àrchitctio, e se la mia lingua non acco- 
atumaia ad esaltare illnttrì personaggi mal n 
rìuacìsie, voi, per indole cortesi, concedetemi 
un generoso compatimento . Ed oh me piena- 
mente felici se la mia fioca voce potrà risve- 
gliare nei ricendni ingegni qualche più facon- 
do oratore , che fàccia megUo rìsplendere ì pre- 
gì nngolari deU' Architetto * che rese Vicenza 
tanto rinomata in Europa. 

Ma è questo il luogo desdnato a cdebrare 
il Palladio? Forchi non piuttosto la sua BasiU- 
ca? il suo Teatro? la sna Rotonda? Quanto l'au- 
guata presenza di A magnìfici e^fi^ non in- 
fiammerebbe la mia mente I A piedi alme- 
no del suo monumento? Ah di qua! mai mo- 
numento io parlo ! se del Palladio orma non re- 
sia che al pellegrino lo addid. No, il veneto 
suolo non aveva per l'uomo illustre luogo abba- 
stanza decoroso, ed il solo Panteon di Roma, 
quello , che con sì viva compiacenza disegnò e 
descrìsse, quello dedicato da gran tempo a con- 
servarne la memoria dei segnalati Artisti italia- 
ni, era il solo a lui conveucvi>Ic : uè ad altii 
era dato dì animare collo scarpello la sua cara 
ìmma^oe che al gran Canova, il quale acceso 
di patrio zelo l'ha con magnaniiiùtà scolpita e 
colà riposta. 
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IN'acqTic Andrea Palladio , secondo li Gual- 
do, ili VicciiM nel i5o8j e per «paiito riferi 
poi il Temaiiza, nel i5i8(i)- Una tale difFeren- 
za trasse rnise origine da qnalche o male ese- 
guila o mal rijioriaia copia della data della sua 
vita , e potieblie bensì questa servire di tralte- 
niniento ad un cronologo, non mai ad un arò- 
sta. Palladio axrk ugiialmente in^gne tanto ss 
gH vengano accreaduii, ctc dinunuid dieci an- 
ni di vita: uè di maggiore importanza esser po- 
trebbe per gli atucBosi Architettura la oono- 
■oeiiEa della sua' prosapia o della sua ^vfès- 
none . Si è oscarata giammu la J^ma di Oraào , 
porcb'egli stesso a didùarò figlinolo di un li- 
berto? Quella di' Etnipde, percbò Arìstofitee 
lo espose ìb su le sceae , come venditore di er- 
baggi? E si è osenraia c si oscurerìi ^nunaì 
quella dell' immortai Cano\-a, pcrcbfe nella sua 
pnenàa fu nn semplice scarpeUiao? Nientemeno 
perciò dovrà rìpuiaisi Palladio, perchè il Gual- 
do fl l'Imperlali assicurino ch'esercitò la stessa 
professione del Fidia del secolo . E perchè non 
avrebbe potuto insieme coltivarsi nello studio , 
avvegnaché inteso ad im tale cscrciiio? Gli Ar- 
chiietti di qne' secoli per Io più si sviluppava- 



{1} 'Vite de' pili celebri Arcliileltì 'Veneziani, pag. aSj- 
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no in esso, e non lipugna il credere cLe ab- 
Liano noa pertanto studiali i Vitiiivj e f^l'i Al- 
berti, appimio come fanno quelli de' uoslri 

Egli È fuor di coniroversia , cLe il celebre 
GiaDgiorg[0 Tnssino vedendo scintillare in An- 
drea ancor giovane quella fiaccola , che alimen- 
tata doveva portare tanta luce nell' Architettura, 
lo animò e lo protesse. Il Tcmania tiene per 
Armo (i) ch'egli siasi servito di lui per arclu- 
tettare il prospetto del suo auburbano casino in 
Crìcoli. Non t questa che una semplice eou- 
l^ettnra» per provcra la quale oragli d'uopo 
di iàr conoscerò, in qnaU altre sue opere, sic- 
come in questa, idibia impiegata la base pura- 
mente jonicn , capitelli ùmilmente ionici coi! 
secoman , basi attiche cosi allargate, cartelli 
conn^, ed omamcnd. dello stesso ordine alla 
TÌtiuriàna. Hawi maggiore probabili^ nel cre^ 
dete ohe qoeUa .fiicciata sìa. del Trìsuno Steno 
stndiosìsnmo di Architettura, e moltt> versato 
nelle opere dell'Architetto del secolo di Au- 
gtisto. 

L'importante letim-a de'più accrediud maestri" 
dell'arte, a cui crasi U Palladio fino da' suoi 

(i) Vile dt' pili cclelin ArchitetU Vcneiianijp^. 388. 



Terd'annì dedicalo, gU avrik bcii presto suscitala 
VardcDie brama di vedere co'proprj ocelli que- 
gli antichi edilizj, da essi descriuì, ed c a cre- 
dersi elle manifestata questa all'autore del poe- 
ma dell'Italia liberala, suo mecenate e maesuu 
nella disciplina militare degli anòchi, lo abbia 
seco condotto a dissetarsi alla fonie del bello , 
alla sempre veneranda Roma. Va il Palladio ia 
quella fallosa domiiiatrìce delle arti belle , e vi 
va pienamente istruito di quelle superbe moli 
dai lumi, ebc ne aveva acquistati su Tìtruvio e 
su Leon Battista Alberti. Egli seppe «cedere, 
e fìggersi in mente le massime pili importanti 
d' amJjidue , quelle masùme da cui niun vera- 
ce' Ardùtetto potrà mai dlscoriarsi, quelle che 
prescrìvonò doverà conegare nelle &bbriclie 
costnmone , ra^ne e proporàone (i) . Con 
queste e^ protesta dì essersi dato all' invesDga- 
none di qndle reliquie rimaste in piedi, egli 
dice , COR vwavigiioso spettacolo di barbara 
crudeltà. 

Quivi conùnciano i suoi più ser) c laboiio-, 
si studj, nei quali sarà d'in eslimabile giovamen- 
to il seguirlo, ponendo in non cale i diversi 
tempi, in cui vi si è apfdìcaio, c couaderan- 
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doli sono un sol punio di ma. Oh! come i\u- 
le sarebbe sialo il irovarm al «uo fitnco, coli 
al Panteon (i), dove amimra di qnegU or^i 
la bellezza dei profili, In parsimonia degl'inta- 
gli; 0 dai due fronlispizj esterni, l'uno appog- 
gialo al tempio, l'altro sovrapposto alle colon- . 
ne del portico, deduco che questo È un'aggiun- 
ta posteriore; e dopo le più sqfupoloso indagi- 
ni finabneate pronuncia, clic la cappella di mei- 
co opposu all'ingresso è contemporanea all'edi- 
fiiio, quantunque il suo arco rompa in vane 
guise i pilastri dell' ordine superiore ; colà al 
tempio di Marte, dove commenda la base atu- 
ca di quell' ordine accresciuu di un bastoncino, 
la cornice corintìa coi modiglioni senza dentel- 
li, come prescrive Vitruvio; riflettendo cbe un 
tal prflcetio fii mollo trasgredito dagli antichi, 
« fermari in un'ottica oMervarione sopra una 
coDUmiata base aoilopoiu alle stame coUocate 
neU' estremili laterali del tetto : coli al tempio 
di Giove Tonante , dove dalla troppa delicates- 
» degl'intagli inferisce che bob fiwse deDa flo- 
rida «-tà di Augusto, e vi trova oompaiilMU i 
due ovali della cornice, solo perchè sono diver- 
samente scolpiù, non così i modighoni, che mal 



(0 Pslladio «fr. JJP'. 
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eonópondono all'asse doUe colonne: errore da 
lui ritrovato comune a molte altre cospicue cor- 
nici. E così proseguendo cou esso lui il giro 
di Roma agli altri tetnpli, alle terme, agli ar- 
chi, ai teatri, agli aufìieairi, ai circhi far do- 
vizioso acquisii) di ordii lenoni elle coguizionl , 
assai più d'apprezzarsi, clic non le copie quan- 
to spiritose, altrflitanto maligne del Milizia nel- 
la sua Opera, intitolata Roma delle belle Arti, 
D picciolo, ma succoso volume delle anticlii- 
tk di Roma dal Palladio pubblicato ci fa aper- 
ta testi mooiau za che alena edifiào non esistè in 
Roma che sia abilito àll'acufezza de' suoi sguar- 
di, e, ciò che reca maggioi'c ammtraziouc , eh* 
egli non abbia minutamcnie misurato colle pro- 
prie mani. Uu frammento di capitello o di ba- 
se, ehe spnnii fra iaossenvate rtune arresta i suoi 
passi . Fruga e rifruga tra quegli ammondcohìaii 
frantumi rfaells pianle, a cui gli è finalmente d' 
uopo supplire- coli' immagìiMàoiie, - e lanlo ìn- 
t™™»"" la stia ferrida fantasia all'aspetto di po- 
che, ]>onsl el^and coloime, che tosto ne crea 
nn ntagnifioe tempio.- Ahi perchè, o Palladlói 
non avesti la bella serte di essere Architetto di 
liti Augusto? Una nuora Roma, la tua merci 
risorta, non farebbe cotanto deplorare' all' Ar- 
cliitoiiura la vccclua inalmenau e rìdotU ad 
reparabile ruiua. 



Giammai sazio di vedere e dì conoscere > non 
si limila soltanto alle auùcHtà di Roma da lui 
jùii volte con prollttu rivedute, ma recoù a pren- 
der cppia di quelte di Capita , di Trevi , dì 
Gubbio, di Napoli, di Ancona, di Fola, di 
Verona, di Susa, di Nimes (i), ed 6 a creder- 
si che sarebLe passato iitlla Grecia, so perico- 
loso allora nou ne fosse stato il tragitto. 

E iiotu cbe i Desgodcls ed altri gli banno 
rimproverala (pialclie incsattcm nelle misure dei 
disegni dei templi cbc ci ha tramandati, ed 
alcune iigi'lunie di sua iuveittioue . li pereliè 
non amibuire piulioslo la negligenza delle pri- 
me, di cui essi pure furono dipoi scoperti fal- 
laci , all'Imperizia degl'intagliatori, alla fretta 
dell'edizione , o a qualunque altra causa? Perche 
supporre Palladio si da poco di non saper pren- 
dere la precisa misura della larghezza della por- 
ta del. Panteon, quella de'euoi iutercolunnj ed 
altre tali? £ perchè non protestarsi anzi grati al 
MV> fecondo ìmma^nare -sl.^ovevole alla somi-' 
na delle arti? Se vi è cosa , scrìsse il -celebre 
Cav- Onofrio Boni (a), atta a destare l'imma- 

(OPalladio lib. I. cap. XXIII. e lib. IV- cap- XIV. 

xrih xrin. xix. 

(a) Hemoiis per !• 1>«1I« Aiti . Barn» 1788. T. U. 
pag. - 
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ginasiÒRA «£ un giovane jérchitetlo,' ad ac- 
cendeteli la fantasia, e a suggerirli idee no- 
bili e grandiose, sono certametUe i disegni del- 
le sue Terme- Quanti moderni 'Arolùuui collo 
studio di queste comparvero inrentori, e non 
erano che copisu!£a gran difficoltà, contìmia 
egli, sta nell'unire la magnijicema degli and' 
chi cogli usi del suo tempo , e di proporzio- 
narla alle cose ■ Il Palladio , soggiunge , Ju 
in ijuesto eccellentìssimo . Gli Architetti mo- 
derui uoii sembrano al prelodalo autore degni 
della stessa lode, anzi li carica di amari rlm- 
brotii. 

E dove trovasi la ricca coUckÌoec dei dise- 
gni dal Palladio delineati dì lanti e si varj ve- 
tusti cdillzj, e degli altri non pochi di propria 
ìnveiuioDe? Ultre i templi nei suoi libri pub- 
blicali, ei pure promette nel proemio del {>ri- 
mo libro di dare alla luce gli altri delle ter- 
me, degli archi, dei teatri, degli anfiteatri, de- 
gli acquedotti, e, ci& cb'ò più rilevante, di trat- 
tare dei modo dì fortificare le città ed ì por- 
d. Italia! Italia I Perchè lasfiaiti sì lungamente 
■epolù colà in Maser qnei delle Terme, ed al- 
cuni pure da Itd imma^nati, i quali Buriington 
avventurosa mente il primo scopri, e qual tesoro 
raccolse, c non ti dulesd che ^ altri andasse- 
ro a perdizione? L'Inghilterra tui emnla n £e-. 



ce pur glorU di passedere gli unì , di fame 
magnìficbe ediàoiiii di porre in eaecuzione gU 
Altri, e a te il poco calse della fama del tuo 
PaUadio? 

Qual vantaggio però gli avrebbero recMe taiir 
te idee ne'moi viaggi raccidte, se gli fosse 
mancata I' arte dì paragonarle écsl loro , go{^ 
■critù degli antichi legislatori di ArcMuttura , a 
finalmente dopo una lunga serie di profonde 
mediiauom nou ne avesse acquistato un dispo- 
tico dominio? Già si è osservato, come sapes- 
se ben distinguere alcune macchie negli anticlii 
edifizj , avvegnaché ne fosse ajipassianatissimo i 
ed il suo capitolo degli ahusi (i) ci rende ab- 
bastanza biliari di^irojiiuiuno che portava di quel- 
li del suo toiiipo. Le sue fahlniclic , lo quali 
oppalosaiio un guslo tulio suo proprio, sono il 
più valido aigomeiiiK per comprovarci, ch'egli, 
alcimi secoli prima di M.' Lo Roy che veduto 
aveva le rovine della Grecia, e del Milizia (a) 
che il Kie ftoy letto aveva, c i Cordcnioy, i Lau- 
gier, i Snlier, riconobbe che sarebbe utilissimo 
per il progresso dell' ^Architettura , che gli 



(i) Lib. I. eap. XX. 

(a) Fiincifj di ArEbitettma, Battùaa i6«4> T. 7, 
pag. 37. 



j^rchitetti di Europa lavorassero di nuovo so- 
pra gli Ordini. Ed eccolo accìngerd all'ardua 
impresa, impresa che non lascia mai di visu 
per tutto il corso de' suoi giorni; impresa su 
oui sudarono tanti Arcliiietti, per effettuare la 
^uale, scrive il Milizia (i), vuoi farsi grand' 
uso di ragione , e molla indiffèrenta per l'aa- 
tttrità, e spezialmente per l'antica. 

Ifon credaù però che nel trattato de'suoi or- 
dini TO^ia il Pallaio rendere appieno manife- 
fesii gli. acuti suoi pensameuti. Gli escmp) degli 
ordini esposti ne' suoi libri comcchì; pustcriorì 
al maggior numero delle sue fabbriche, di ra- 
do o fjiiasi mai interamunlp corrispondono a 
(|nelli da lui posti in osecuziooL'; e la loro dif- 
ferenza non cousisic soliamo nelle dimensioni 
del tutto o delle parti, le cui alterazioni potreb- 
bero in tal caso attribuirsi ad atùca correzione ; 
ina diverùGcauo ancora nel numero e nella va- 
ria combinazione delle modanature - 11 Daviler 
c (jncgli foise cbe prima di ogni altro abbia 
pubblicata una si importante scoperta ed è 
ben maraviglia che autori di Arcliiteitura italia- 
ni, e soprattnlti il Milizia cbe del Daviler teub 



(0 Principi ^' Architettura T. J. pag. a-j. 

(a) Court d'Architeciare. jC Paris iGg<{. Préfaet. 



b vìù, mosuìao d'igoorare (]tie5ta verità tauiii 
necessaria agli Architetti. 11 Ucrlotli pure nell' 
esposizione ilelle faiibriclie i'alladiai.c ii.>tò nc^li 
ordini e nelle altre pani di esse muiic dilTc- 
renze. Don però con quell'accuratezza, che il 
Daviler aveva indicata . 

Una tale singolarità Palladiaua sembrami , se 
mal non m'appongo, possa para gonarà all'alu-a 
pare del pittore filosofo Mengs (') > >^ qnols 
non volle educare nella sua arte veroa de' suoi 
ùf^ per dmore di esserne superato- Nella stes- 
sa guisa e con maggiore ra^one il Palladio 
accorgendosi dell'indole maligna e sconoscente 
dello Scamoió, che le arclùtettoniclie heUetzo 
gli furava, ofiùscando auimosamente la sua fa- 
ma, avrà dello: Studi questa ìmpòrluna comac- 
ohiA d' Esopo le mie fabbriche se vuole istruir- 
si, e da queste impari a li^etunai. CoA il 
Palladio intese punire la Scamozziana alterìgia. 
In effetto e^ scrisse che i suoi posteri polrao- 
no da lui molto apprendere, esercitando però V 
acutesta del loro chiarì ingegni (a), 

Alcuni tenui principj eseguiti della magnifica 
ìnveniiona pei Trìssini a M eleda d porgono ub 



(0 Opere .<i Mcngs. «.«ja/io T. I. pa§. CHI. 
(3j Lii. I. nelb Dedki. 
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esemi^iio dell'ordine toscano del Palladio, il «>- 
Iti l'nise elle di lui realici conosciuto. Le co- 
lmine soiiu alle sci diaiiicirl c (re quarti; il 
plinto è due terzi della base, ed il capitello 
ir ovolo pili allo di <iualim([i:e sua modanatura. 
Terchè dunque ebbe a diie alcuno che in que- 
st'ordine ha calcata la via segnata da Vitru- 
vio per la formaiione della colonna, e nella 
traheazione si è discostato per mancanza di 
guida? Che più? S'egli medesimo attesta di 
averne forniate le sacome sugli cscmpj dell'an- 
fiteatro di Verona, dell' aiifiteolio e teatro dì 
Fola (i). Imita, non copia, nè si può dare ad 
esso la uccia di pedante di Vltruvio, o di au- 
tore sisicxnanco, siccome a Wrtx» ingegni quan- 
tunque eminenti lo hanno declamato . Egli è un 
Proteo, che si diveraficarai in mille gtùse, tal- 
cltó sembra un prodigioso complesio d'ioàgni 
Architetti de' secoli più decantati. In &ld si os- 
servi quante nuove e variate forme acquistino 
gli ordini nelle sue mani. 

Vide il dorico senza baso (a) nella stessa 
guisa che lo costumarono i Greci al tempio del- 
la Pietà , al teatro di :MarccUo in Roma , a quel- 
lo di Ber"» in Vicenza , e quesU semplicità lo 

(i) Uh. 1. cap. Xir. 
(a) Lib. /. cap- Xf. 



innamora . Senzà base perdò lo eaegaàux ìa Vi- 
cenza nel vestiliolo del Porlo, e nella acak del 
Talmaiana, nel progetto e nel vestìbolo della 
fabbrica del Pisani a Montagnana, nei portici 
rurali' del Zeno in Ce«aIto, del Badoero alla 
Fraita, e tali ancora aveva ininiaginati quelli del 
Pojaiia a Pojana, del Caldogno al Finale. Pure 
tanti documenti non bastarono ai pretesi Lici- 
nj {() del passalo secolo, fra i quali il Milizia eh' 
eLLc a dire ; nemmeno il Palladio dà a <juc- 
st' ordine base in teoria, ma in pratica ve i' 
ha sempre posta (a)- Ha questo ciìdco gli oc- 
chi di lince per frugarne un esempio fra gli 
arzigogoli Borrominescliì , ed è cicco del tutto, 
allorché Irattasi di scorgerne un simiie fra tan- 
ti del Palladio. 

Il Chambray assai piti circospetto non aven- 
do rttruvaio nel capitolo dell'ordine dorico del 
vicentino Architetto alcun cenno di avei^ tol- 
ta la base, lo commenda almeno dì avere awet^ 
tito, che ^ antichi non la usarono, e «ogg^iui- 
ge die (5} sarà stato costretto a piegar» aW 

(i) Vitruvio lih. Vii. cap. V. « Uiliiia, Frìudjij di 
AfcUtettnra T- I. pag- aGo. 

(a) Ptiacip) di Arckilflltura T. I. pag. Bg, 
(3) Parallèle de l' Archileclnre mtìqnt, «t da la mo- 
derne ptg. ai. k Parif 1703. 
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errore cominé.. Ecco il pendtè si trova nelle 
tue fab>HÌche U base al dorico; tutuna <|ueiU 

ora è loscana , come nel vestibolo dd Hene in 
Vicenza , ora rassomiglia a quella daiicn del 
ma coD migliori rapporù, come nei 
della Carità in Vcoena, ora k lidoiu 
zoccolo, come nella Basilica ìd 
altri luoghi, ora è attica, col 
alle l'igs^ <lel Chiericati, ora que- 
iiiTÌuuazÌQiie del gradino dell' ediS- 
ella leste mentovata Baitiiica. 
:oriiire di quest'ori 

id eccezione di una 
delia Carità iii Venem, forse i 
sì profilata. 

Talvolta ha ommessi nel fregio i trìglifi, e tal- 
volta, come pel Cortile della Carila in Veneàa, 
vi ha sostituito un eontioito intreccio di teschi 
di buoi, e di patera graàosamenie legate con 
Jjenddle e fetioncini. Jl che fu fatto,, scrisse 
il Temansa (i) , con sottile discermmeiUo , 
conciossiacosaché il palco rifondente al fre- 
gio non è sostenuto da travi, ma A da una 
volta, 11 Miliria all'opposto (3) dìoae, cha la 
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(0 d^pib criébrì Arcbiiriii pae- So?. 

(aj Blunone degli Aithiietti, Bussano T. //■ pag. 5j. 
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sua jUoBofia fu a mexMOj ohe se fisse onda' 
fD colla ragione più avanti, avrebbe visto eh» 
quel suo fregio tutto metopa sarebbe Stato 
tutto un vailo inciqjace di sostenerci, « per- 
ciò un fregio insignificante , e posto unica- 
mente per adornare , Sembra cho possa dir- 
si con piti ragione avere egli tralasciati in quel 
fregio ì triglifi, perchè non gli potevano riusci- 
re nel convenevole compartimento, c che seb- 
bene per metà filosofo non ignorava quanto all' 
clÀ pure del predetto crìtico si ò riconosciuto , 
che i trij^fi sono una finzione ingegnosa anzi- 
ché una reale imitazione (>}■ Pote*a però l'io- 
comparabile copi«U Hiliiìa rìoauuare al sistema 
della capanna? quantuqque nulla dì più, e forse 
meno spieghi le diverse parti dell' Airhiletiura, 
che quello di Tolomeo le varie rivoliuioni' dei 
corpi celesti. 

11 suo capitello dorico quasi «empro rassomi- 
glia quello del teatro di Murcello in Aoma, dì 
dù tante Tolta ha cangiate le proptHàonì, non 
nud copiate { noidiiaeno senilH'agli che possa 
renderà piti umpHce; e voglioio di Lucianie 
tm esea^arei oo^e la fortunata occanoite nel- 
la rilla del Bidxiero dU Fratta, dove gli h con- 
cesso di omeitergti ii collarino. Ardùietd mo- 



(t) ^Cfclcfcdìe UAbodi^.^nilBfe Dori^ ToHi 



derni, ckt andate unto fastosi di av<?r riuao- 
vato U costume del doiico privo di base, c col 



cB[Htello se 


nza collariso, toglietevi l'ingaDnoI Pal- 


ladio ecn;' 


avcre veduti, come voi , i dorici 


della Gre<^i 


ia e (jiiolli dì Pesto lo ha molto pri- 


ma posto i 


11 esecuzione, e, se tuttora vivesse, sa- 


prcblie bei 


1 egli, siceome fece altro autore (i), 




yi la prostituzione, che tutto giorno 


ne fate, oi 


ra impiegandolo ' nei luoghi più vili, 




1 magnifici. 


Qui non 


si fermano le sue viste perspicaci. 


L' anima 


. sua, che tende alla perfezione delle 



sue operazioni va, meditando il perciiè gli Ar- 
chiteMi stemprino tanto i loro corvelli per otte- 
nere le nietope (jnadrntc, seLbeiie tali non ap- 
pariscano , e perciò divisa di rialzare alijnanto 
il fregio nell'elegante &bbrica del Pisani a Mon- 
Ugnana, e nella grandiosa del Tiene a Quinto, 
e con tale espediente consegiùsce il eontempla- 
to effetto. Che dunque ci ha svelato di nuovo 
il MiUua sopra tale argomento (a)? I troppo 
tnucorati cserop) Falledìani. 

Avii perciò U sagaàià di Andrea superate 
tutte le difiicolli eh' eme^re possono in gue- 
st' ordine? Ho , havrene una cbe reputasi la 

(0 Eno-lnpJdic M^ihodiijue. .^rtrWe Doride Ordre. 
(aj iTiiicij,; di Archileuura. T. I. pag. 65. 



m.iggiarc, c consiste nel conservare quadrate le 
mciopc, allorché vogliansi in ques^ ordine ac- 
coppiare le colonne. I più degli Architetti nau- 
fragarono in questo scoglio , alcuni de' quali 
vengono riportati dal Milizia, c fra quelli che 
lo hanno superato fa menzione ne' suoi Principi 
d'^rchiteuura di Jones c di Le- Ve au , laddove 
del Palladio neppur .parola (i). L'Àlgaroiii ha 
pure asserito che nei dorici del palazzo Chie-- 
ricati e della Basilica, entrambi in Vicenza,' 
dove trovansi colonne appajaic, le metope sono 
di un quadro perfetto (a)- Ed in qual guisa- 
ai Milìzia, a cui si diede la taccia di avere co- 
piate lino le frasi dall' Algarouì , sarb riKiggiia 
una tale osservatone? Da che dunque è prove- 
nuto ii suo «lenòo? Tacque, perchè conosce- 
vam in obbligo di correggere le sue troppo avan- 
zate espresuoni contro il Pallai intomo a que- 
sto soggetto nelle sue Memorie degU Architetti. 
L'Ancore del Nentoniaidsmo, che lu. cosi-dili- 
gente per iscoprire colà le metope quadrate, non 
fece poi la dovuta consideraàone all' altea» del- 
le colonne, che sono minori di otto Camelli', 
e quindi ebbe a dire che hanno Ovppo della 
sveltezza del jonico ■ 



(i) PrLQcipj di ArchlicHura T. J. pag. 65. 

<u> Tom. yill. ÌMWtn *1 lig. ToDuauo Teauiaii. 



' Non fi re eia stupore, » ^ lìeno sutì im- 
meritevolmenie attribuiti degli errori nei suoi or- 
dini per evitare la noja di pi-enderoe la giusta 
misura, perciocché vi è pure chi gl' imputa del- 
le maocanze ue' mai sn'nti per risparmiarsi la 
fadca di leggerli colla iii!ccss,iiia allonHone. Fu 
detto ; Palladio non si scosta notabilmente 
dalla proporzione di un quarto per t aliezsa 
del cornicione nell'ordine doritio, benché non 
dinoti di volerla, r^erire perciò all' attesta 
delta colonna intiera, e ciò per non arer let- 
to GOmpiutamcaie quel capitolo . 

Se hawi tanta vaghezza per censurarlo, alme- 
no non si ucriva agli altri, e singolarmente ad 
un ano ìnnAoio rivale la gloria delle me pro- 
prie inveu^oni. Il capitello jonioo oolle TOlnW 
angolari non i dello Scantoni, necome Boera 
A creduto, e Mgaatameme daì filoiofi Arobi- 
télti Cordèmoy, Laudar e Milina, bensì i na 
felice parto della {ècondìA del Palladiano in- 
gegno • Conriene portarri a eonnderario nd ve- 
■dbolft dd Bai^iarano a Vicenza, e conriene 
andarvi per asHporarae la sua elegante fonna 
col fiCUria alla mano (i). Si dri^ lo sguardo 
verso il suo abaco, e si osservi quanto è bene 



(■) Frìncjpj di ArcMlctlara T. /. pag. 76. 
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pro0(»róiiuto. Non vi sembra cbe l' Architetto 
filosofo abbia tratto da questo il pensiere di 
nalzarlo? E quanto iion rispleade al coniVonto 
la perspicacità del Palladio nell'avere emendato 
il difetto del vuoto che resta sono l'abaco col 
poggiare questo eopra l'ovolo, auzichè coprirò 
quel disgustoso vano con fogliami, i quali avreb- 
bero occultato, non già levato il difetto] Lo 
Scamozii, che, per costume vanaglorioM, ù 
sarà avvisato di migliorare questa granosa pro^ 
duzione non vi aggiunse che i proprj errori. 
Fu beu avventurata la sua audacia! Perocché 
oltre di eueme stato creduto inventore, il suo 
espitello ood. ìmper&tta è per le mani dì tulù) 
laddove qudlo del Palladio A leggiadro H..ti« 
giace nell'Italia abbandonato all' obbUnone, a 
nolla Francia contrafTauo à oonndera un nSB.- 
munonto del captteOa Soimomano. 

Fece Andrea un uso ^.frequente del 
[àtello pubinato all'antica, a cui talvolta n 
gimue U eollarino, quut avesse vedmi gliiomcì 
della Grecia , e nelle colonne angolari delle tua 
fabbriche usò il capitello a due franti «d inp- 
taziouc di quelli della Fortuna Tiiile in RornSi 
Assicuraci M.' Barbaro nella prima edióone del 
suo Viiruvio, eh' è . d' invenàone di Andrea il 
metodo da lui rìpoctato per b delineaiìona del" 
k voluu jonicB. 
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La base di «mi si i servilo in «[uest'orclìae, '* 
per lo piìi è attica, e talora ha l'aggluota di un 
bastoncino. Egli attesta che. In base jonica di 
Vifemno non gli andava a gradu (i), c se una 
volta soltanto l'ba impiegata nel prospetto del 
palazzo del Porto in Vicenza, vi sarà slato con- 
tro voglia obbligato, perocthÈ ne'suoi disegni è 
attica . Non periamo da ipiesto esempio si può 

efTelto (iella gracilità della scozia, che posa im- 
nic dia la me DIO sopra il plinto , avendovi sottoposti 
due bastoncini , il qiiale espediente basterebbe 
da sè solo a provare, ch'egli aveva scoperta la 
derormiià di questa base molto prima del Laugier 
e del Miliàt. Riflette quest'ultimo che i Greci 
non usarono mai plinto sotto la base Jonica, 
e ne addita l'esempio della Concordia in Ro- 
ma (a). Forse non sarebbe questo un palliato 
furto da Ini fatto ad Andrea in una sua lettera 
a HartinD Bassi (3)? 

Alcuni Aittoti Btodiosi adianto do^ ordini 
dal Palladio pubblicati, fra ì quoti non è da 
eccettuarsi il Solida, tacciarono di meschinità 

(i) iifi. /. cap. XVl. 

(a) FÌincipì ai Architcttnn 7. pag. ^G. 

(3) Dliparcri in laalerìa di Aichiteitura . Brescia iS?!- 



il sdo Gormciane jonico , e ri fa alcuno che oiò 
di accuHilo fino di obnTaMÌone di gusto . Sap- 
piano (jnesti però cbe.nei polain del Clùericati, 
del Barbarano, del. Foscari, dell!Ajitonìnì| del 
Cornaro, del Badoero e nella ftaùlica è alto 
circa i due nonij che nella Rotonda & vm (pòn- 
to, ma eh' è il quarto nel paluto del -Pisani a 
Mootagnana . Dissi circa . i due noni , perchè 
non mi si abbiano a rìmpjoverarc alcune leg- 
gere fiaiioul. 

Approva il Milizia cbe abbia il Palladio ap- 
plicali alla cornice jonica i modiglioni siiHescm- 
pio di quelli della CoDcorilia in It.oma(i), tuttavia 
quanto questa non è diversa o pei denlelli che 
vi ha soppressi, e per la regolare disuibuzionc 
dei modiglioni ! // solo difetta di questa corni- 
ce , scrive il Milizia, è in quel gentil cavetto 
mal collocato sotto al paio (p). Cessi la ma- 
raviglia che abbia scoperta questa modanatura 
quegli che non teppe rinvenne il dorico - lenn 
base, merceccfaè di quali occhi non t /ornila la 
mal^en»? Sia questo o no un diletto, egli i 
certo che trovasi in poche, delle sne joniche 
GOmitn (.essendo qnatì tutte- di diverso profilo da 
cpieQa stampata nei noi Ubri di Architettura. 



(t) Piledpj dì ATchiHttura T. I. pag. 81. 
(3) Memorie degli Aicliilcni T. //■ pag- 97^ 



So 

È cosa degna dì ouervanone , che nel piaot 
ferion adoperò frequentemmie una cornice joni- 
ca Mina mo^i^om, ed in tal modo prevenne 
colla pratica la teoria, die ne diede in seguito 
il Bliliàa (i). 

La scarsecut di edifizj antichi di ordine dori- 
co e jonico dorerà far nascere necessariamen- 
te nel Palladio il desiderio dì naove coinposi- 
rioni , ma ({iial bisogna vi eia di un corintio, 
se già uc aveva una buona raccului dì ijiiclli di 
Roma, di JNimes, di Pola, di Trevi? Oli rjnan- 
to le sue mire sono diverse! Timi se gli schie- 
ra egli COD ordine a. sé dinanzi , volge or a que- 
sto or a quello i pcneiranù suoi sguardi, e pa- 
re che più riitiiri i corint) di Roma- Sceglie 
quelli del Panieua, qucOo delle tre coloune di 
Campo Vaccino , e su quesù ne isUiuisce il 
paragone • Dopo di avere riaudaie più volte 
qadle al finuose comici si determina di amci- 
aarn all^ propomone dei modiglioni del Pan- 
teon, cb« «ODO i {òli alti, di prendere una me- 
dia proporsionsle fra la aheue diverse di quel- 
le corone « aopra stand àmase, non discostan- 
dosi rìgaardo alla dispondoite ddlé modanatnre 
da qadla del Panteon. Preferisce pure di que- 



(t) HeaurU d«gli ArcUtetti T. II. pag- 9S. 



sie il dentello ridotto a fascia, che nell'altra è 
ÌDUgliatOi adottando la minore altezza di quella 
del portico, che alqtistito diminoisce, affinchè 
gli riesca ineti baasa k gola roTetoia sottoposta. 
Determina che l'ovolo stia sempre sopra il den- 
tello camlnato in ftsfaa, e scema iì mmero dei 
membri sottoposa olla corona cdl'flsdaderri i 
due bastoncini, che n trovano in quelle del 
Panteon, ad oggetto di renderla pib aetagRee. 
Compose ancora una conuce corintia con mo- 
diglioni a &icie ad imitazione di quella del 
frontispizio di Nerone, ma diminuì le altezze 
della corona, e colla dritta superiore, a rialzò 
la gola rovescia adiacente al fregio^ un' alli'a 
pure senza modiglioni e dentelli in couformità 
di quella del tempio di Antonino e di Fausti- 
na, aimientandone però la fascia del dentello 
collo scemarne l'ovolo da lui riconosciuto troppo 
allo (i3,e sostituendo alla gola dritta sottoposta 
un iniaTolaio. Raccomanda il Miliria di iralucia- 
re in questa cornice la goletta alla corona (a). 
Palladio ha lasciato questo atrert im ento cogli 
esemj^, ed il Milizia doveva pure, accorgersi, 
ch'egli l'ha più volte ancora omuiessa nella cor. 



rO m. ir. eap. IX. 

(3) Prìadpj di Atdfitcltiira Z*. //. pag. go- 



nice joniGa. Se non vi fossero staù i corniciom 
GOrin^ del Pallaio, che al Milizia sorbirono di 
pietra del paragone j in qual altra guisa avrebbe 
egli potuto rilevale i difetti di quelle sì celebri 
dell'antica Aoma (i)? 

Varie sono le proporziom de'suoi capitelli co- 
rinl], l'altena de'qoalì non giunge mai ai due 
moduli, e sembra die quelli £ Giove Statore 
in Roma colle foglie di uguale altezza) e meno 
^porgenti di quelli del Panteon, sieno piii con- 
formi al suo tatto, il quale fii tanto squisito in 
questa composiàone, ohe per teuiìmento enan- 
dio del Milizia rìtiscl di una grazia , che gli 
altri o non hanno sentila, o non hanno co- 
municata (2). 

Valorosi disegnatori ad acquarello , dai qua- 
le eserciiio siogolarraeine deriva, scrisse l'egre- 
gio Cav. Onofrio lioui , il principal pregio del- 
le vostro archi lettoci che produzioni (3), vi sare- 
ste mai degnali di dare uu'occbiata, aliuetio di 
compassione , al modo con cui il Palladio de- 
lincava la pianta dei capitello corintio , quale 
travasi nel quarto libro della sua Architettura, 



(1) Hemoria degli Architetti T. I. pag. g8. 
(a) Piindpi dì Archìteltiira T. I. pag. 87. 
(3) Lettera aS'Uate Gaetano Muini. Giornale fiO' 
remino iaUloUua t Ape. nmn. If. anno Jf. 



e l'avreste confì-otitata con quelle pii'i' riputato 
del Dcsgadcts nella sua opera delle andchii^ di 
Rama? Se dobbeù giudicare , da quelle uscita 
dopo alla lucei dif&dliiieiile h potrebbe damft 
raflermadva. Pure quanto non sarebbe utile uu 
tal paragone I Gli Arditi italiani potrebbero iàr- 
si onore net render palese cbe il Desgodets lia 
copiata dal Palladio la delineazione delle volu- 
te dei caulicoli; ma che noa seppe, o non vol- 
le imitare quella delle foglie, sebbene non sÌc- 
uo cei'lameQtc da approvarsi dai conoscitori di 
Geometria descrittiva lo altre che vi Iia sostitui- 
te. E discoprendo il metodo leiiiiKi ibi t'alla- 
dio , che per vaghezza volle celato , tlarclilifru 
a divedere che furono e sono tuttora i niacsiri 
in ogni ramo delle belle aru. 

La base di cui si vabe in questo orJitic ora 
è la pura atdca, ora ha l'ag^unta di due ha^ 
stoncini, lodata eziandio dal Milizia (i), ora è 
la cosi detta corbtia, ed ora. non è che un sem- 
plice zoccolo. 

Si giovò: A, ai ff.ovb di quell'ordine chiama- 
to composito, in quei casi però, nei quali al- 
cune pardcolarì ramponi esigevano, che un ordi- 
ne 0 con pilastri o con colonne addossate, o 



(l) Prindpj di Aidutattnra 7*. /. pag. BS, 



con colonne ùolaie (dibraccinuc due piani, ap- 
poggiando nel tono caso dietro a ciascana co- 
lonna un pilastro, lull'èiempio di quelle impie' 
gale da Vitrario nella sua Basilica di Fano; 
non meno die in quegli altri, dove la determi- 
nata altez«t non anitnetteva die una colonna 
maggiore dì dicci diomctrij e finalmente dove 
l' iotera compoùiìoiie della fabbrica all' altrui 
genio sagrìficata , lo costringcvn suo mal|jrado 
ad immaginare dei ripieghi, onde rendere me- 
no apparenli alcune incviuliìli irrcgolaiiià , co- 
me nclh facciata del r,cJc:Horc In Yeiieìia . 
Dal che ad cvidcnia risulia ih' egli iiou ehlic 
per cjiicslo romano ritrovamento uua cicca ve- 
norazioiìc, c sohaniu se ne prevelae, uccome 
(V UH cspeilieiite in quell' eli approvato; e qua- 
si mai per lìlicra scelta ■ 

Ma cbc vale negli ordini l' aggiustatezza delle 
proporùoni, la Ic^'gìadria de' contoini , la saggia 
coUocaxione degl'intagli, se s'ignori l'arte di 
disporre a proporztODaie distanze le Gulaanc, c 
di soprapporre ordine ad ordine? Pdladio nella 
soprapposiùonc degli ordini fece (|uasi costante- 
mente l'imoscapo delle colonne superiori ugna- 
le il sommoscapo delle inferiori- Non pertan- 
to di questo metodo da mtù gli Architetti ot- 
timo riputato, non ebbe egli la bella sorte di 
riportarne la naetìiata lode. Fu invece applau- 
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Allo lo Scamoi7Ì (i) perchè lo ha puliLlicato , 
e aiidaccmenic dieresi l'inclito suo coiicitiadi- 

insegoaio da Vicruvio col fare le colonne del 
secondo ordine luinot'ì di un. quarto di quelle 
del primo. PiaDt& Palladio il secondo ordine, 
qatmdo sopra ano zoccolo , quando sopra un 
piedestallo r sempre minore del quinto, e per- 
ciò noo troppo alto , siccome pretese ÌI iMilizia . 
Soppresse ancora al piedestallo Ja baso nei pa- 
iazù Chiericati^ Tiene, Garzadore* Pisani, An- 
toniai, Comaro, Dalla Torre; lodevole pratica^ 
che in lui non volle liconoscere il soprammento- 
vato canfore, il quale ne lece plauso al San- 
micheli, che ne porge sì pochi esem^^, ed al- 
cuno non immune da piti madornali errori, co- 
me' nel palano ffevilacqua a Verona. Ncgl' iti- 
torcoInuD) fu vago dell' eustilo^ e perciò 1' or- 
dine ionico vedegi pib sovente da lui adopera- 
to, perche è (iiiello a cui più si conviene que- 
sla elegante di^posìtione ili colonne, la (piale 
sei-iv, egli scriva, ottimamente all'uso (5), 



(r) Idcx JcH' Archi tettniE Ai. If^. pag. Venetia 
lQl5. in foi, 

;3) Hea deii'Archifelluin Uh- VI- png. 17. ^Vafflf-f 
i6i5. ir. fol. 
(3J -PslUdio Lit. ly. cap. IV. 
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alta comodità, alla belle ssa; heilci7.n cltemer- 
gn dal proporooiiare la laiyhc/zn del iiiuiii, elio 
resta fra culonua o cdlunua, collii siiii 
spotidenle altezia. Aon fu poiò all'ano ligii) cusi 
di cjjiesia, come di tuue le altre specie d'iu- 
tórcolunnj riferite da Viiruvio; bensì sagace ope- 
ratore , f^iocomc Cfjli era, al dlameO'l delle co- 
lonne che dovette impiegare assai miuori di 
quelle degli anticlji , foi'mò couveiievoli iuter- 
Goluuii), o gli adattò si vaij usi, a cui Ic fab- 
LricliQ eraoo destinate.. Si rilcrerk ancora che 
altri ÌDtercotunnj ha maù per le colonne ìsola- 
te, nitri per le appo^inte; rifietsione è qùcs» 
sfuggiti a qnaud hanno trattato intorno a que- 
sto argomento , ^wantunque della maggiore ira- 
portauzB. Se poi si bramasse Mperci s'egli sia- 
si sernto dell'uniformità delle proponioni nella 
formtùouo degU ordini, si potrebbe rìq^ndere 
che nel Capittdo -degli abusi aeceima, sebben 
di volo , che i membii delle comid debbono 
■tare in- proponione fra loro (i), e quindi uoa 
. li faceva a caso, e sapeva distinguere i princi- 
pali dagU aeccssorj. Cogli esempj poi léee co- 
noscere che per conseguire il liclb dì propor- 
zione negli ordini, oltre i riguoi'di dovati alla 



(i) U&. I. csp. XX. 



costniMoue e ali imii-nzianc èra i uopo coiii- 
prfiiilcrvi !a sciiiplii^iia , che non perDictic A in- 
pmiil.rarh di troppe mo(^.^^l.^^ll1e. 

l'Jilladio duuque dagli f.iiiilj faiii mionio adi 
ordini d.^ apprtamciito a divedere, che noi de- 
cimo r^emo secolo c^li possedeva ipella iilusuHa 
dal Lau^er in leonca lauio decantala nel deci- 
mo ottavo, non già quella dallo stesso in pra- 
uca tnaDomesH (i) uell umiliante esecuzione di 
un. DUOTa ordine francese; ed inoltre eh è del 
tutto falsa 1 impiuaT^ionc appostagli dal Mdizia . 
ch'egli più sludiìi ad imitare l'antico, che 
ad esaminare se l'aulico era esente da vi- 
gj (a). Anzi se per sentimento dello stesso Bli- 
Kàa è uomo dir^egmt (3), e non imitalor ser-. 
■vile chi con salacità sa scegUerè i migliori 
trehetipi, depurarli de' loro di/etlì , 'arriccìùr'. 
U dì bcUesze diproprìd inventane, é raccb- 
glieiie dovunque le ha sapute discernere y 
F,AlladiO' i percift nn uomo: d^ ingegno, non imir 
uioTs Berrile • E se 'finalmente , come ^segue 
lo stesso Miliaa., la tmitaàione fatta in una 
maniera nobile, generosa e piena di libertà 

{i> OLscnalimii jur 1' Archila Iure . A' V Haje 1765. 

pag- a;;- 

is) Memoria .io;;!! Arcliitelii T. II. pag. ^^. 
(3j PrlDcipj di Arcliìleimra T. I, pag. 3<. - 
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è una contìnua mwnnDnet^'U'iUo pQ^ duAf 

Se land ncrorgimenii si ricercano per Ja com- 
posizione degli ordini, (juanti altri non si ren- 
(i<!raiino Decussar] per quella di un' iuiera fab- 
brica? Palladio lutti li romprende colla vastità 
delta sua mente, e sa all'uopo renderli mani- 
fosti. Se lo consulterete, ei vi dirà che la beL- 
lezsa (:) risulta dalla bella forma e dalla 
corrispondenxa dei tutto alle parti, delie par- 
ti fra loro, e di tjueiie al lutto s condossia- 
cbà gli edifi^ abbiano da parere uno intiero 
e ben faàto corpo , nel quale i'un membro 
all' altro convenga , e tutte le mentirà siano 
necessarie a ^licito che si vuol fare} eh' È 
permesso H variare (a), ma che non si. deb - 
be far ciò contro i precetti dell'arte e eon- 
tro ipteìia ehe la rdgione ci dimostra. vi 
dirà che ia comodità si ottiene (5) quando « 
ciascun membro sia dato luogo atto , sito ac- 
comodato, non minore che la di^ùtà jì tì~ 
chieggà, né mt^giore che l'uso si rioendii, 
cioè ^fuando le partì ohe eompongam xia't^i» 



(i) Lii. J. eap, I. 
(9) Uh. /. eap. XX. 
(3) Ub. J. eap. J. 



iasione sicno posta a' luoghi loro cons'enùvo- 
Uj che negli edifzj grandi (i) vi siano mem- 
bri grandi , ne' piccioli piccioli, nei mediocri 
mediocri. Ei vi dirà clic aerassi la perpetui- 
tà (3), quando lutei i muri saranno dritti a 
piombo , piti grossi nelle parti di sotta cha 
in quelle di sopra, ed avranno buone e suf- 

Jìcùntìi le fondamenta , ed oltre a ciò le co- 
lonne di sopra saranno al dritto di quelle di 
sotto, e tutti i fori saranno l'uno sopra l'al- 
tro, onde il pieno venga sopra il pieno, e 
il vuoto sopra il vuoto. Ei vi dirà, che la con- 
vemema esige (3) che si abbia riguardo a 
quelli eie vogliono fabbricare, perché^ altre 
ahitaxiord si convengono ai gentiluomiai di re- 
pubblica, altre ai mmori, altre agli avvoca- 
ti, altre ai mercatanti. Forse noa sono qne- 
st» quelle itsm mmnme UnU volte lipetute 
con 'tuono di novìth dai Cordemoyi dqi Lau- 
l^r, dcu Sulzer» dù NSliiÌB? Stadiale, io ripe- 

' 1er&, stndiitfi Palladio, studiatelo ne* suoi scrìt- 
ti, studiatelo ndle «u fidil)rìclie> 
Mirate in ViceuEa la Baùlica, il acgo d'op^ 



(i) La. //. eap. r. 
(>} La. I. top. I. 

(3J £d. //. cap. I. 
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' ra deiìa sua impa raggiali ile solerzia. Osservata 
come da iia' informe, gotica cosirtmonc seppe 

so aspcuo lii si ni.i^nifico ei!Ìll/.iol i:^ i|uaiilo più 
non ri csc;c 1' .imiiiii u/,ioiie nell'Ai ciiilellu ilisccr- 
liiiiirc , clic VI considera il. prodigioso, disegno 
nel piano, 1' .ig^iusuiezia ilelle proporzioni nel- 
le parli, la oonisjioiidenza. col fine, e .quel ch'i 
più, la dinicollà incontrata ed cimnenteoieiilc 
superala dal Palladio nel. collc^re .le nuove 
colle vecchie aperture, che pur dovevaim rima- 
nere intatte ! Gii la mia mente assorta «' coii- 
icnipl.nrc s't porleutoso ingegno mi .traaporta. al 
priniiei'o stato di quella Basilica, e sembranu 
-^ì vedere il Palladio a lato del suo mecenate 
rousv^i a passo a passo lungo ì cadenti suoi 
porud, ragionando del modo, di ràsseiiare quel- 
le sconnesse arcate mìnaccùind per ogni dove 
~rovina. E ijual nell'ti^ìire del Vaticano Anni- 
bale CaraGci (i) paHava col Bernini della pro- 
pornonata riedificazione 'di quella vecchia eoa- 
fessione ; tale a me pare di udire Giangtorgìo 
allontanandosi da quella sfasciata mole prorom- 
piìre verso il Palladio: Si trovcrì qualche su- 

(i) laumorie degli Arcliitctfi T. II. png. 170. 
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Llinic ingegno clic sappia cingei-e (piesia Basi- 
lica di logge degno di Roma? E parmi pur 
udire rispondere sono voce e sospirando il l'al- 
Jadio siccome il Bernini; Ali foss' io quegli ! 
Palladio, non sospirasti in vano. Si, tu lo sarai. 
Ti spaveniatio forse i modelli del Sanmiclieli , 
di Ciiidio Romano? No, non temere, tua debb' 
essere la ;-,aìina. Cotanlo peiò egli è sgomen- 
lato di un felice esito, ' che. per procacciarsi 
im meno sfavorevole accoglimeoto si nuìsce per 
prcsenianie i disegni con un certo mastro Gio- 
vanoi, il quale sarà stato forse il Fontana so- 
spellato dai Tomanza. Gli vicue dato 1' 

incarico 

del modello, il quale oh! con qua! fervore Mrì 
stato da lui intrapreso, onde fitr meglio sentire 
il mirabile eHctio della solerte disposizione di 
quelle colonne secoadarìe , le quali okrecbè 
Hr?oiiD a concUiare le nuove colle vecchie .ar- 
cate , e rendono mieno osservabile l' esinma 
grossezza de' piedritti , ch'era pur nocessarìa per 
consolidare rjuclla pendente fabbrica, e presen- 
tano ad ogni passo dello spettatore scene atio- 
vc e maraviglìose . 11 modello ^li è lenmnaio 
ed esposto, e seguono le dispute. dei regonati 
a consulta. Nomi si cari aUe Ani dei Talma- 
raua e dei Chiericati ; voi che arriugaite in suo 
favore, perchè non vi veggo scolpili in qualche 
angolo nlmijno' di jjucsto edilizio, onde ricof- 



4' 

dare ai poster! vostiì concittadÌDÌ quanto deg- 
giaiisl ])regÌaro qli Artisil? Vinse il Palladio al 
coufi-omo di M rr^lcbri Arcliliciii; vinse quel 
Palladio, t-ir <d)l.p d'iin|.n d'allrl oIk; lo spal- 
leggi, vinse ijuel Palladio di'È rldamato coli' al. - 
liietlo nomo di mastro fra tulti yll alni , che 
furono onorati di liloU h.mlnosl. Tiucesd? Ti 
basii. Toeca alla posterità il Iribiilaii! gli eneo- 
mj giuslamentc meritati. TI con.sola clie l'Italia 
ti acclamerà un giorno il principe, il Raflaello 
degli Arcliitelli, c che ima stia rivale nazione 
d gtimerù , nella tua Arte quanto uno de' suoi 
maggiori luminari , il Newton . IVon curarti m 
sei corrisposto meno degli altri, se ti viene as- 
segnata la ristretta somma di ciuque scudi al 
mese, e se trattosi pure in seguito di diminuir- 
tela; ni rammaricarli se per il Sausovino, il 
primo chiamato per quesf opera, era desnaau 
tutta l'entrua del Campo MaiUo. 

Tollerò egli tutto eoa magnanima {ortena* 
ma se fosse al termine Bopramvuio di coteua 
fàbbrica, non avrebbe no tolleralo di vedere al- 
terata TÌUanameote la distribuzione dei triglifi 
sul lato della Pescheria, ridotte rettangole quel- 
le mctope , eh' egli avera disegnate quadra- 
te . Se questi difetti isfiiggirono olla vìata di 
chi fece poscia di coletta fabbrica la descri- 
Done , li avrebb' egli T«diiii ■ Palladio aveva na- 
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gli ocelli quelle seste volulc da Michel Lnigcln 
ne^ Àrcliiletli, ed avrà di frequente alzato il 
grido coDtro gli scarpellini, perché Bienne vol- 
le non fecero cadere sulle metà degli ardii ri- 
guardanti la piazza , lo spazio dei modiglioni 
della cornice jouica, cosi una metopa nell' «itì- 
ma arcau vicino alla torre j perchè collocarono 
le colonne dell'ordine primario ad ini^nali di- 
siaoxe, e. non furono baiUBienientfl accurati per 
conservarfl del ttitto quadrate le metope. 

Avrebbe voluto il ÌGU^, copiando la «riii- 
ca fiina dallo Soanozà {>) a cotailo edifiao, 
fhe le sué arcate (a) avessero l'ahewta dop- 
pia, ed ancù m po'piU della loro Uo^'xa. 
Sarebbe forse questo il caso da eno lai vonn- 
derato, in cnt 2e aperture ài una fabbrica 
diurno risentirsi delle dimensioni generali 
della medesima (Z) ? L'Arnaldi, che dì-quesU 
Boulìca fece nif trattato , non fìi poi abbastama 
diligente per iscopvire nell' archivio di questa 
Città che dei due modelli presentau l'uno era 
del Sanmicbeli, e che al Saiuovino prima di 
Ogni altro era suta raccomanirta ^acsl' opera. 



(i) Idea dell' ArchitelWra Lib. VI. pag. ao. 
(a) Mmofie degli ArchiiellL T. ri. png. 55. 
(3} Frincipj di Archihllura T.lJ.j/ae- Di' 
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lilla c pur Ji:r,i cosa il vedere mallrallate Itf 

tato il divino ilallanu PoL-hi iicll' udirò soltanto 
quel fabbro masticare i suoi versi . utdladime- 
110 quanto non è più grave il riutiiziaro il pro- 
prio discernimento contro lo nitriti prave opiiiio. 
ni? Nell'invenzione del palazzo Barbarono gli 
awenue di sopportare quest'acerba sventura, che 
chiaramenic viene comprovala dall' idea che ne 
ha lasciata, da quella eseguila non poco diver- 
sa. Il Bci-iowi (i) gli aiiribuisce a colpa di non 
avere manifesiaii i disegni posti ia eeccuùonc, 
ma gli amatori del vero anzi si rammaricheran- 
no, che non sìeno loro coiiie Wiué quelle fab- 
briche ndle qiiali la sua ragione architettonica 
dovette soccombere. E|Ii sarà «tato costretto a 
piegàrat al volere di clrì gliela avrà così coman- 
data, perocché^ iit questa' profesuone 9 sono sue 
parole: ciaiouna si- persuade' (s) saperne la 
parte suài e spesse volte fa bisogno ali' Ar- 
chitetto (5) ài accomodarsi pià aUa volontà 
di coloro che spendono, che a' quello ohe si 
dovrebbe osservare- 

(i) Le fabbriche e i disegni di Andrea Palladio T. 
I. Fabbrica Porto Barbarano^ 
(a) Liè. II. eep. HI. 

(3) Ub. fi. cap. 1. ■ 



45 

Ed in quanta altro occasioni, per quel d«iti- 
DO 'fatale alle' arti che l'aurea toga alla nuda 
filosofia imponga leg^ e sileniiio, non avrà do- 
vuto e^ assoggettarù ad irragionerali giudiz) 
di alcuni che urannosi liputati Archiicui, ed 
applaudire al loro gusto corrodo? Loda egli nel- 
la pr'elàùone della sua Architcllurn , siccome iu- 
telligynd di una tal arte i fralelli Tiene, l'ran- 
ccsco Olivicra. Aiìwtjoli; Pajcllu; 1 primi de' 
quali, sei; di Ioni disegno, conio si cimghitltura, 
il proprio p,i!ay/.o vicina, alla porla del Caslfilio 
in li icenza , furono cagione, ch'essendo slato 
mal altiìbuito al Palladio, vcniss'egli censurato 
pei troppi risalti , e per le finestre rastremale 
el secondo piano. 11 casino ai Boschi di Nauto 
del secondo , tuttoché semplice nella su-i fac- 
ciata, ha però sotto le finestre delle lunghe men- 
sole dal Palladio disapprovate nel CtqdtolD degli 
abusi . Di Antenore Pajello non potei trorare 
alcuna traccia. 

Questo è ancor poco. "Viene chiomato il Pal- 
ladio pel disegno dsBa Villa £ Maser da Mon- 
signor Barbaro, tradattore e conuneatatore di 
Vitruvio, quello a Cin lia prestata U sua ope- 
ra ed i' suoi lumi, (penalmente per l'ìntelli- 
genta deHa pianta delT antico Teatro, dù quali 
servigi Monn^ore fit onorata memoria xiella sua 
prima ediàone . Palladio adqm^e le ricfiTatQ 
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coiiiiiuhìoiù, o se ne nde l'idea nporuu n«' 
«Odi libri. Fu perciò quecU corajùuuimente eie^ 
gmUf come l'ha egli inventala? U Bcrtotti non' 
ne tà slcua cenno, tuiiavia la oon buona pra-» 
ponìans della porla principale i e la troppa vi> 
— titàik de^ oroamenti delle finestre del Mcon-« 
do {Mxno ricetto a quelle' del primo, gli' fanno 
dubitare che il PalLidio di quella fabbrica noa 
sia stato il solo Archiictio (i). Che se ne ares- 
»G fatto il coufronto col disegno che ci rima- 
ne (a), avrebbe potuto con maggior ragione as- 
serirlo , nè gli sarebLe sfuggita la troppo impru- 
dente espressione , che Andrea si compiacque 
d'interrompere que'sopraornali. Monsignore stes- 
so, che tuttora viveva, dabb' essere stato quegli^ 
che aiterà quella facciata, e ne jdiede un tal' 
guasto che non si può più riconoscere per pal> 
ladiana^ e che contro i precctu di quel Vilru-' 
rio da lui commentato, ingombrò d'irra^nerO' 
li ornali il timpano del suo froUU^iuo. 

La ritenuieiza del Palladio nel far tmmoaa 
di Monsignor Barbaro nei suoi libri di Ardù' 
teituray ed il nominalo semplicemeate ctnae 
traAillore di Vìfrarìo, aeinrag^ungerri iin qnal- 



(i) Le ùhhncke e i due^ di Aulret Tatladio T. ly. 
Pabbriu In Huer. 



che epiteto che. Io qnalìGcIù, TÙ -Unno tospef 
tare che l' amabUiUi palladiana maio eocoimaia 
dal Vaaan, ù Hrà « toiì iipra iogiuritt rìacos- 
■B, ed mk maniièttate. a Moniigaora le putte 
me lagnaiua. La. seconda edinone di Vilrarip 
Taua dallo tteuo M.' Barbaro, nella ({iinle non 
viene piU al apertameaie considerato il Palla- 
dio, Biccorao iaveniorc della voluta jooica, e V 
accorto sileniio sull'assi sic nw da (juullo picsia- 
lagli pei- r iiiierpretaiioiie della piaiiia dell' aiui- 
110 Teatro , pare the awaloi i una tale conglilet- 

CuiiriuDiisi fliialmGDLe la leggiadra iuvcusioiic 
della sua si celebre Rotoiida culla fatUno esccu- 
^one, siccome fu descritta dal Bcrtotli nel suo 
Forestiero illuminato , e si vedi à che fu costrel- 
to a [ralasciarri la cupola, ed a ridurre a due 
■grauaii rami le maestose sue scale. Censori del 
Palladiu , non vi seoiito commossi a A aniare 
peripezie? Io parlo siugolaniieoie con te, O' Mi- 
lizia, che .dicesd: La storia, le- memorie, la 
ralasioni : c'insegnano quello che gli uomini 
hanno ftUto.- La filosofia- va piii lun^, gli 
es<aiana, ti dipinga, li ^uàioa su quello elv 
hanno voluto e dovuto fare (i) ■ E non 



(i) Blemorie aegU AichitetU Tom. I. pag. LKTFU. 
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sarebbe questo , per valecinì dc\ìi; uic slesse 
»presNoni, uno spaccio di moneta falsa {i)? 

Nelle Memorie degli ArcHtelii dello stesso 
BKlìùii leggeù in quella del Palladio verso la 
fine : Nelle sue fabbriche si veggono (a) molle 
scorreùoni. Tutte quelle che sono contrarie 
ai principj del Palladio stesso ù . manifesto 
che sono nate dall'esecuzione. Se avesse po- 
sta questa lipHa massima a priutipio, e ue aves- 
se falla la dovuta applicazione, ([uaiito saiclibc 
staio più i lserLato nelle sue ceusurc ! Nella de- 
scrizioni! ila lui lliita (lei palazzo dei Tiene iu 
Vicenza , dopo a\cr deito : Il primo piano è 
rustico, il secondo è composilo , non avreliLe 
cosi tostu soggiunto co» enfatico gndo : Che 
salto ! ed in altra guisa avrebbe pure parla- 
to di (piclle tiiiesire . Sappiate , egli avrebbe 
dello, che quel rustico, come au, è condanna- 
to dal Palladio stesso no' suoi libri (3), cosi le 
bozze alle coloane delle finestre, e quelle cbe 
interrompono la loro trabeazione. Immaginare 
vi dovete time queste pani terminate e polite- 
nella iteasa ^uisa che si conàderano alcune ope- 
re andclie. £d in oonfbrmìth deUe proteste 



(■)' HcmDrìe degli Aicbllcttl Jbm. I. pag. 78. 
(a) Memorig àv^l Atchiteni Ibm. II. pag. 47- 
<3) £f». /, ciqK, X. 
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te dallo st,;.sso Milizia di jilovaie h: Lolle^y.e 
nelle oi)eie degli Archileui aviolilii; prose^TiUo: 

zLoLiaw all'ordine superiore, l:i irabeai'.ioiie di 
un quarto, come rellanieuie soddisfa al suo og- 
getto, e quella cornice, aurea cornice merita di 
essere accurata mente deliucata, perchè di lai ge- 
nere una più semplice non ne fecero gli Arcbi-^ 
te ai della fiorente età di Augusto. 

In nmil guisa- descrivendo la fabbrica del 
Valmarana pure in Vicenza avrebbe detto: Quei 
piedestalli bugnati non sono palladiaui. Non ba- 
date al resto della composizione, che sarà lavo- 
ro obbligalo o giovaDÌle ; betisl al vestibolo , 
eh' è degno di osservazione; perciocché muno 
al di leggieri ù accorge che formi un angolo 
obliquo colla strada; ritrovAmenlo che può sei^ 
vìre di norma in simili ca», e segnatamenie in 
queHi) dove il vesdbolo abbia posti d sé d'in- 
torno degl' importane obbietti, dovendosi porre 
allora in Unea col principale, e cosi aumeniei^ 
di belleixa.' Quanto swebbe stato giovevole que- 
sto accorgimento per una magnifica fàbbrica, 
che stasn tnoora erigendo? 

E quanù altri ubertosi lunù non ù sarebbero 
potuti riirarne da una serie di tali considerazio- 
ni prese non solo dalle sue fabbriche, ma au- 
cora da' suoi senili? Perchè mai andare a caccia 

■4 
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di «Ufcul, amichè di lieOezie? Gìk ti b vedato 
che il Milizia poteva corredare le teorìe de'auoi 
ordini con cseiiipj presi dal Palladio, e quanti 
altri DOu poteva egli rìcavame da quegli edifì- 
^, in cui il vicpiiiino Archlteno ebbe piii li- 
Iii^i'o il campo di fai' mostra del suo singolare 

Neircsposii^ione fau.i dal Palladio del Tempio 
dflk Pace in Rom.T (i) seppe Lcn egli lilcva- 
re, clic le colonne isolate posle dinanzi ai pie- 
drilli del poriicii stavanii ooià solianio per or- 
namento. Lo stesso ijiiidl^io ji può credere che 
urrà pronunciato iiilonio alle r^olonnc della cap- 
pella maggiore del Panieon. Non fosti tu dun- 
que il primo, o Milizia, che conoscesti lo supcr- 
lluith di quelle colonne isolate, e di tante altre 
consimilij le quali ad altro uon servono, che ad 
una vana ostentaaone. E perchè non farne glo- 
tia al Pdiadio dì ceppo al pan di te ìtaliaiw, 
nel-tno libro delFarte di vedere, anrìchè nen- 
diearfl-, ( oh rergognaf ) il tedesco Sultar, eh* 
trattando di Ardùtettura- Ìl meglio eopiò, al, co- 
piò dai troppo dimenticati eutorì dell' Italie» 
suolo ? Italiani ! imperate ', imparate alla fine 
a conoscere, a rispettare ì padri vostri, fl uo- 



stratevi luro grati col proteggerli dai ladrociccci, 
delle altre nazioni, le quali non couteme di es- 
«ersi vestite delle spoglie ad essi involate , l<ai - 
baramente attentano alla loro esistenza . 

Ii9 colonne addossate , couiiaua il Milizia , 
ndl' operetta or'ora additata, sono come gli Dei 
di Epicuro. Assai diversomenle egli si esprimo 
ne'aooi Principi di Arcldtettura (i), dove ne 
imprende la difesa contro chi le vorrebbe espul> 
se dalla gastigata Architettura , e le tropa neces- 
sarie Ìd' moM casi. Palladio cogli csenipj inse- 
gna qual ne debba essere l'uso, e fa evidente- 
mente conoscere che in altro secolo le avrebbe 
alcune volte riapanuìatc, non già nel suo, in 
oni si aj^cenano in ogni luogo, e fino nello, 
carceri , tnttocliè deggiano avere \xa aspetto ter- 
rìbile e ributtante. ... 

Conosceva ugualmente che il Miliùa venuto ^sl 
lungo tempo dopo, che il piU nobile uso , che 
l'Architettura possa fitre delle colonne ,. 4 
d'impiegarle isolate dentro e fuori degli edi- 
Jìsj per formarne portici e peristili (3) , ma 
non tutte le situazioni ofTrouo questi. vaata<;gi. 
Fate che gli si preseuii opporttma DccBÙone, e 
vedrete ch'egli non trascurerà di pievalersens. 



(1] Prlncì[>) di ArchìMIura T. I. pag. i35. 
(3) Ivi pag. ai 3. 



Ed eccovi perciò «ergere io Vicenza la macsio- 
sa colonnata del Chiericati, atta a gareggiare col- 
la laoiu rinomata de! Louvre, c con minori di- 
ftiii. Alla novità di sì elegante produzione, co- 
me non poteva il suo autore non provarne uu 
sentimento di compiacenza e di giiiLilo; sic- 
ché è compaiiliile se non previde il tristo effet- 
to della compeiieliaKioiie di quelle colonne (i), 
Kon pertanto date cjiiellc coiiilizioni doveva il 
Milbda, che lo ha censurato, suggerire il mo- 
do di «eiogliere quel problema, onde evitare 1' 
iniita/ionc che ne fecero i suoi molacconi se- 
gnaci. Innìgo Jones riguardo all' Archileitura G- 
gliiiul primogenito de! Palladio fu il solo che, 
medìiando ponderata in e a te le 'Opere - del rìceD— 
tino Architeuo, ahhia sfugpto ua tale errore, 
c nicntB di essere studiato. i 
Lo invenàoiù si osserrino di Andrea per le 
Buc fabbriche di campagna, le quali ai di so- 
vente abbondano di apoiti'f^a^, quanto poche 
rieno quelle, che mancldno di una loggia,'- a 
quanto di rado abbia iàlto uso di colemie ad-- 
dossaie: Tanto el teme ài vedere risorto ua 
nuovo Seneca venire (i) a rimproverargli l'abu- 
so delle colonne, che ucUa desoririone delle sue 



(i) rilritiiij cii Arcbiiellura T. l, pag. aia. 
(a) EpUtoU LXXXFl. 



faliliriclic ndiltice freipipniem^me la pirtirolarc 
ragione, per cui le Iia unpiegatn nei vesiiimli. 

So da qucsii si proscinila, dai due wLììni 
della Carili in Venezia, e dallo iuveu?ioni del- 
lo due sale, l'una pei Inssau a Metedo, e 1' 
altra pei Tiene a Cicogna, nelle tjiisli gh ordi- 
ni erano posli per reggere lo lialaiislrate , ijuasi 
mai gl'impiegò nelle parti inicrne delle sue l'ah- 
briche. Noa coA operano gli Arclinetu moder- 
ni, i quali uè sono g) prodighi, che al dire del 
chiaro Cav. Onofrio Bom (i), adornano di 
colonne fino i corridori degli o^edali, nei 
quali dovrebbe regnare la maggiore semplùsità. 
Osserva l' AJgaroui (a) che il .Pilladio neUa 
Stante in luogo delle comici vi ha poste del- 
le fascio leggiadramente ornate, che tolgono 
SUSO la volta j ed in tante altre -le ha sop- 
presse, il che, egli scrìve, vorrehb' essere imi- 
tato da tuUi gU Architetti. Ahneno Ti«enw 
desse questo contrassegno- di pemwsiqBe al suo. 
Pallaio I- Ancora sarebbe a àeàderare (3), 
acrìMe- 3 snllodato amore, t^-si conservasse-- 
ro in disegno i piit bei pensieri del mondo r 
che trovansi dipinti nello interiore delle no~ 

(l) Memoria jkt le li-'ll.' Ari! . ilonirt 2*. //. pffy, ii6. 
(■i) Tom. l'Ili. I.cUlt.i ,ic1 Eusiaehio Zanoui. 
(5) Ivi. Lettera al Beccvi . 
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stre case di villa del buon secolo , e singo- 
larmente in quelle del Palladio, e ne accen- 
na la casa Fuscari posta sulla Brenta. L'csprcs- 
sione singolarmente in quelle del Palladio mi 
pom a, cuDgliieiturare die il vicentÌEio Archi- 
tetto abbia dirclil in quella i pennelli di Battista 
vencEÌaiio e di Battista Franco ; nella stessa 
guisa che molti anni prima egli diresse quelli 
di r.ualticm padovano , di Battista dal Mòro 
vcniiic^c, e del siidilctio B.-iiiÌMa veneziano nella 
fabbrica Godi in Lonedo (i). Non erano dun- 
que ignoti al Palladio Ì riflessi del Milizia in- 
torno l'uso delle pitmie (a). 

L'altezza dei basamenti dei palagi erctù dal 
Palladio lalvolia è uguale alt' ordine sovrappo- 
sto, talvolta è minore di circa due settimi, tal- 
Tolta di nn terzo, e non mai la meli, come 
MMeA il SClina (S], cosi le sue balauitrate per 
riparo non aono mai uguali al cpmìcione. Imo* 
A nùiorì* Sebbene quanto non è granosa a 
questo proposito la maniera di argomoniare del 
Milizia? Prescrìve egli che l'altem della balau- 
strata sia fra i limiti di imo , e un quinto c 

(i) Le fabbriche e i disegni di Andrea Palladio, pub' 
blioil dal npKDiti. Tom. ir. Fabbrica Godi ìnLonedv 
(a) Principi Atcbilellar» T. I. pag. aig. 
(3j Ivi pag. aao. 
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di (Ine tcm dei cortiìcloiic , e poi ciiaiido il 
Palladio , che al cornicione l' ha falla uguale , 
conclude ch'c troppo predominante (i). Ed a 
quali occhi non si alFaccierebho un somigliante 
paralogismo? Gertamcnic a tutti, fuorché a quel- 
lo che pretese di emendare i Principi -^mùn 
teCCura del Miluia nella Mconda edi^onq d^ 
Bauano, il qnalè diede a Credere di non over 
mai eonoiciute le opere del Palladio. 

Nel eoposo ninnerò ' delle invemioili delle 
■ne fiiccìate, cinque soltanto hanno nq attico « 
che serve di abitazione, e queste sono cittadi-; 
nescbe, ueUe quali una qualche pardcolare ra- 
gione lo avrà reso neceuario, ed ia fiuti non 
trovasi nelle altre pantnenie <at(adiiiesch0 del 
Chiericati, del Tiene, del Capra, del Tiìsudo, 
del Dalla Torre.e delle due anonime. Dai ciò- 
(juc prcfati prospetti si fa pure manifesto che 
non fu afEatio libero nella formazione di esso, 
merceccliè per due di questi, cioè del Barbara- 
no e dell' Angarano aveva immaginalo per co- 
modo , e forse per renderlo mono apparente , 
delle balaustrate . È non piccolo danno per l'Ar- 
dùtettura,- che qoesto sno nnovo ritrovato non 
na stato eseguito « perchè chi sa quali nuovi 



(i) Rincìpj di Aidiìtettwa 3^m- p/ii;.i29. 
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pre^ avrebbe acquiiiato dalla sua nteu[c tecoa- 
da? Il Miliiia nel suo Ditionarìo paro non Mp- 
|ria suggerire migliori espedieotì, o ne'siioi Prìn- 
cipi di j^rchitettura (i), parlando dell'altro at- 
tico, che serre a guisa di coraua alle fabbn- 
che, copia interamente quello iurentato dal Pal- 
ladio pel corule del lieue a Quanto. 

Intento sempre il Palladio alla sta arte, eh' 
eia in lui divennui una fonie passione, assotti- 
gliava r ingegno a norma delle ciicostan/e , e 
procurava ( siccom' egli proicsia , e raccogliesv 
chiarameate dalle sue fabbriche ) di avviarsi 
all'apice della perfezione. Parlino per me la 
moltìplice dìvcrsiih delle piante de' suoi edifizj , 

le toro forme or ione or .-urv.- or mlsle , la 
varictii Jelic loro log-e , ora oon rirrlil , ora 

clrgonza di (luellf lonoiie,!! y.i-^n .^miii^sio d^i 
loro colini, il pirainid;ire de' loro ri)i('i [iiiiiei- 
pali , sognaiaraenio luelli posli or fra rctli or 
fra curvi pcrisiili , i quali sembrano invitare e 
raccogliere (jnelli che li riguardano. 

Molti Architetii si applicarono seriamente al- 
la compoùzionc di una Rotonda, ma la palla- 
diana non sì è ancora veduta- Di quale nngo- 



(i) Principi ^ Aichìie tinnì' Todi. T. pag. ut." 



lare renasti non sarebbe riuscita l' altra più 
estesa e piii magnìfica inventata per 1Ì Trisstni 
a Meledo, se fosse stata edificata! Wertmorland 
disperando forse di non poter comporre nulla 
di migliore' sì servi del modello ^ quella del 
Capra, e la costruì presso Trumbrìdge . Hon 
«ra questo il luogo , percli' essendo stata eretta 
in un piano non presenta il bell'aspetto della 
vicentina ,' eh' è piantata sopra un' agevole ed 
amena collinetta. Sarebbe denderabìlo a van- 
inggio dell'arte il conoscere se F Architetto in- 
glese l'abbia eseguita come fu inventata, se 1* 
abbia deparata dalle alterazioni fiitteri dallo Sca- 
mozzi nell'interno , e se nelle comici laterali 
dei frontispizio vi sia, sicciinic in (jiiella del Ca- 
pra, UH modiglione di piìi rlin nella onz?.onialc . 

Era prerogativa siniiolare di Andrea il sapere 
tra r profitto dalle situazioni, e ritrovarne all'uopo 
industri cspcdlcnli . Fra le moke fabliriche , che 
potrei annoverare , piacciavi che io rammenti 
quella graziosa del Pisani a Montaguana , la qua- 
le essendo posta Ira due strade, giitò sopra que- 
ste due nobili archi , unilaraenie a' quali inual-. 
BÒ due eleganti torrette, e con tale avvedimen- 
to ne formò un tutto regolare e compiuto . 

£ perché mai ricordare nna fabbrica, nella 
cui facciata hani un esemplare' di porte rastre* 
mate, contro le quali il Miliàa ebbe tonto a 
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declamare? Questo h' ii solo fra la nnmeroM 
serie de' iaoi prospetti « in coi veggau una por- 
ta rastremata, e se aleune pure ve ne sono nù 
palaiù CEùericati e Talmaraiui in Ticenza, que- 
ste furono collocate nell'interno. Hullsdimeno 
per queste poche, che la sua bile contro il 
Palladio seppe investigare, attesta con franche» 
», ch'egli ne ha fatto un frequente uso in 
edifizj di ogni genere sì noli' esterno che 
neW interno , e si é servito di questa firma 
fino nelle finestre (i) , oomechè dne sole se 
ne rìaTengano nel cortile del sopra mentovato 
Valmarana. E quanto non -accendeù, perchè il 
Palladio disse che forse tale fórma pub contri- 
hmre alla fortena? Qod firse, che il rispetto 
dovuto a 'Vìtruvio gli avrà fetlo uscire di Locca, 
i per lui un peccato imperdonabile . Percliè a 
maggior giovamento dell'arte nou far conoscere 
quelle porte e quelle finestre, in cui il Palla- 
dio seppe sopra gli altri Architetti segoalarsi e 
distinguersi? Non parlerò del metodo, di cui 
si valeva per proporzionare la grandezza delle 
Bnestre a quella delle camere; metodo riputa- 
to pur homo dal Milizia (a), sebbene merita- 



(i) Piindn dì Aichitettara 7bm, li. pag. gi. 
(9> Ivi pag.. 



Digilizeò by GoOgfe 



59 

relibe di essere miovamente inculcato , imper- 
ciocché, servendomi di un'espressione de) Caro, 
sembra che alcune case d' oggidì se n'eecano 
per le loro apcrlurc. 

Qualunque iàbbrica scelgasi ad osserrare ma- 
na ve ne wrk, in cui non si scopranD munto 
bellezze ed nlili ritroTamcnci atd a aoddisfare i 
jHb srogliad appetiti ■ Ricercasi un magnifico 
atrio corìndo 7 eccovi qoello della Carili in 
Veneria. Tablinì di nuova fórma? ve U sommi- 
nistrerà lo stesso edifirio, ed una delle sue in- 
venzioni per Tenezia. Logge di figura non ret- 
tangola? ve le otrrirà Pisani k Bagnolo, Sare- 
go alla Miega. Bramanti vesdbdli coii colon- 
ne e con soffitto a lacunari? osservate quelli 
dcll'Àntomnì , del Comare, del Moncenigo. Ad 
ale con soffitto a volta? mirate tutù queUi dì- 
versi del Tiene, del Porto, del Pisani, del 
Barbarano. Semplici misti di rette e di curve? 
ve ne porgerà un modello la fabbrica Cbicri- 
cali. Grandiosi? l'invenzione per Giidio Capra. 
Se ne vuole uno di magico? piglisi quello in- 
ventata per Dalla Torre . Si troveranno conifi 
di ogni stile, sale di ogni spcrio a T., a croce, 
rettangole, quadrale, rotonde, snHiiiaio a volta, 
a lacunari, sema e con ballatojo. E d'uopo 
di gallerìe, di stanze otugone? ricorrasi al pa- 
lazzo dei Tiene. Esige Ik necessità propomona- 
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ti mezzanini? evri Moncenigo a Marocco, La 
comodili ridiiede appartamenti eoa camerini, 
stanze a tetto e scale segrete ? ve ne presenterà 
un esempio la fabbrica del Cliiericati. Guarda* 
robe? Pisani a Gagnolo. Una casa comoda in 
ristretto spmo? la riputata sua propria. 

Se fosse vivuto a' nostri giorni, come il suo 
versatile ingegno non sarebbe stato acconcio a 
riunire in una slessa abitazione 1' agiatezza frau- 
cess colla decorazione italiana ? Le criliclie a 
luì fatta sulla comodità non sembrano molto di- 
verse da quelle fttte al cantor d' AcIùUe intor-' 
no le passioni de* sucù Dei e de' suoi Eroi . At. 
tri temp, altri costumi. 

n Miliaa è costretto suo malgrado di con- 
fessarc che il Palladio debb' essere studiato so- 
pra tutto nel bello (i), su cui tanto sttdarouo 
e gelarono in vauo i letterati, laddove egli sa 
farlo sentire principalmenu: nella graia armonia 
delle sue iàcnatc. Fraucesco Blondel fu tanto 
invaghito ddle proporzioni di queste (a), die 
ne fece imo studio particolare, riportato poscia 
da Briseux nella sna opera Del bello essemia- 
le applicato aU'jirc/uteUara, la qual opera sa* 



{!] Memorie dcgK Arc1iii,.|ii T. II. pag. .{0. 

(a) Coori d'Archi ICC tute. Paris 1G98, T. ll.pag- 788. 
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rebbe aswi più mile se non vi prc dominasse lo 
ipirlto di suiema, che per ]o più uascura la 
necessaria esattezza. 

Bello il prospetto della Rotonda del Capra, 
magiiilìco quello della Rotonda per li Tjissini 
©legami quelli del Caldogno, del l'isani, del 
DaUa Torre, del Sarego, dell* Antonini , del 
Comaro, del Moncepigo, del lìadoero, del Gar- 
zadore. Reputa Ìl 51i]ÌzÌa di un gusto squisito 
le fabliriclte Godi, Piovene, Caldogno, Ti^ne 
a Quinto, Pisani a «agnolo (i), ed in altro 
luogo, descrivendo quella di Monsignor Barba- 
ro dice, che la sua facciata principale d'or- 
dine janico è compartita in tre vani dì bello 
intreccio (a). Tali giudlzj proferisce l'auiore 
dell'arte di vedere! E questo siojso oseri poi 
pronunàarc: Palladio va a tastone {5)? È for- 
se nuovo che la natura non produsse giammai 
maestnj che le cogniàoni ù acquistano a gn-' 
dì, e bene spesso singolarmente le «roUteiio- 
niche col commettere degli errori} che l'Archi^ 
tetiara, sebbene sia figlia del lanocinio, ha pu- 
re 1 suoi sofismi; che i genj piti vasti portaro- 



(0 Memoria degU Aieliitctt] T. II. pag. 4a. 

(■j) pag. 40. 
(3) pag. 48. 
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no sempre l'improaia del loro secolo? Egli è 
vero ohe mitiga poscia questa troppo ardiu prò- 
porzione col cliiamare tre e quattro volte bea- 
nuinio il Palladio; tnturia sono «fanrnso che. 
nìuno amerebbe una cossìmile apoteosi. 

Se in fàbbrica, alcuna, scrìfc il Palladio, è 
da esser posta opera ed industria, acciocché 
ella con bella misura e proporzione sia com- 
partita , ciò sent'alcun dubbio si deve fare nei 
tempi , nei quali esso fattore , e datore di tut- 
te le cose Dio O. M. dev'essere da noi ado- 
rato , ed in quel modo , che le forze nostre 
patiscono , lodato e ringraziato di tanti a noi 
continuamente fatti benefizj (i). Qual commo- 
zione d' affetti non prova a s\ divoii. lentimcnti 
un cuore religioso , e quale accesa brama dì 
leggere e di vedere essi non suscitano nella 
mente di mi Arcbiletto? Gli occhi che nell' 
artista sono il seaso piìi avido, scorrono impa- 
ùend la successiva serie di que'tCTnpli. Gli ac- 
conpa^ala mano col. volgere e rìrolgere qua' 
logli, in coi egUna vorrebbero pure ritrovare 
im'idea palladiane- Inutile fatica! D Palladio 
di sua invendone non ha pubblicato alctm tem- 
pio. £ qual cagione ve Io ha trattenuto? Ttkìt». 



(ij Uh. ir. Proemio. 
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4cgli alrj G delle case dei Roraani? vi pone al 
coufioutg il convento della Carità di Venezia 
ool suo ntngiiifico atrio corintio . Tratta dcUc ca- 
ie privale dei Greci ? seguono i disegni delle 
•ue case villereccie. Tratta delle basiliche? vi 
deliaea dietro quella di Vicenwi . TroUa dei 
(empii? non vi è alcun esempio. Aveva pure 
disposti i disegui della Cliiesa di san t^or^o 
in Teaeaa prìma di niandare alla luce i siioi 
Kbri di Architettura. Forsechi. non è questo di 
sua 'ìnrenzioiie? Si dovri dunque sospettare col 
fiertoiiì, che il maestoso tempo di S. Giorgio 
non sia del Palladio, ma sia invece l'esecuùo- 
Bfi di nb modello già iàtto altre volte, come 
afierma neUa ma storia di Venezia il Sansori- 
no? IVo, non è questa l'assoluta cacone. £ 
quale dunque sarìi? Palladio è mal soddisfatto 
deU'idea di questo tempio. Ed in qual guÌM 
poteva mai provarne una vera compiacenza? Pal- 
ladio che seppe si leggiadramente decorare di 
portici presi dagli anticiù delubri le private abi- 
tazioni, presenterà poi il disegno di un sacro 
(empio, in cui doveva dimostrare di esserseli di- 
mendcad ne! maggior uopo? Palladio, che tro- 
vò degni di riprensione (i) quelli, che prima 



(i) Li6. ir. Proemio 



di lui Bc iQnalzarouo , gli avicblio poi iiiiiiail? 
Sventurato Palladio! KeL traliaic di alciiii altio 
ediftzio egli non ha mai sfoggiata taiiiA facua- 
dia, uè dato ([uanto in ipiesli, precetti più im- 
parlanti. Protesta di avere luistirati ipicgli ami' 
chi delubri, c posti alla luce i loro disegni, 
acciocché si possa da ciascuno cimoscere 
con qual forma si debbano , e con quali or- 
namenti fabbricare le Chiese (i). Ed in altro 
luogo parlando dei templi toscani , nei quali 
riflette, che talvolta si trascurarono le itecessa- 
rìe OMeiranòni cUce: Io nonàimeno raceonte~ 
Tb (a) brevemente, siocome sono stale dagU 
Scrittori lasciate, aocmcchò st siagli ed in- 
fiammi l'animo di ciascuno a porre ogni con- 
venevole cura neW educare le Chiese t per- 
cioochè è molta brutta e biasimevole cosa 
che noi, i quali il vero eulta libiamo, siamo 
superati in ciò da coloro che nessun lume 
avevano della verità. Hella stessa guisa si pab 
ragione volmen te credere che avrà parlato a que' 
monaci , allorquando iu da essi invitato per la 
costnmone del tempio di S. (forgio . Vana 
elo^euzal Allora poi che il Veneto Senato per 



(lì Lib. ir. Proemio. 

(B) iti. ir- Cap. I. 
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la lìciUsinia peste del iS^fi. decretò V crcziona 
del Tempio del Redentore in Venezia ordiual» 
dd Palladio, aveva egli dati alla luce da alcu- 
ni auLii i suoi libri di Architettura. E che gli 
valsero? Vcuczia perdutamente ìoDamoraia dello 
maniere dei templi del SaDEOvino turasi le orecJ 
tiàs, e ponto noi bade, e PaHadio ma col 
crepacuore, che aon gli sìa atanr conceM <K 
porre in pratica le me coti (obbnii OMCrrado- 
bì in qneski genera di edifi^. 

Gii si & udito era« prefisso par meta di 
st^erare gli antielii Templi di Ronut, e qiiii^ 
, di anoorchè avesse eseguito prima delF odimona 
de' suoi IìImì il disegno dalla Chien dal Haden- 
«tre, non lo avrebbe gommai posto al -parago- 
ne di quelli, siccome fece della san BbnUcr al 
confronta di queHe descrìtteci dxVttruvtO. 

Si veggono riportato nel Serlio le vaste in- 
venzioni di Bramante per la Chiesa di S- Pietro 
in Roma; tutUvia il Palladio, sehLene onori V 
ArchiieWo d' Urbino , e Io consideri il primo 
rinnovatore deli' Archi le Itura in Iwlia (i), seiile- 
gi ripugnanza di collocarle nel numero dei tem- 
pli antichi da lui pubblicad, bensì V inserisce 
U tampietto di S. Pietro in Montorìo del pre- 



(0 za. ir. cap. xrii- 
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ìoiÌMo Aroijitelio, perctÈ rassomiglia quegli ati- 
llfiii di Vesta, Non decsi però negare che la 
Chiesa del Itedcutore non superi di gran lunga 
Ìd bellezza t|iiclle de' più celebri Architetti del 
suo tempo; ami da fjucsia risalterà maggior- 
mente l'iugcguo palladiano nell' essersi reso insi- 
gne con lina produzione , in cui il costume del 
suo seeolo lo aveva contro voglia avviluppato. 

Vi furono alcuni autori , i quali , lultocLè 
abbiano locato il Palladio fHi alto seg^o 
fra i moderni Arcbìtetd, ostrono poi di profe- 
rirò: che nella facciata del Aedenlorfl si correi' 
se degl'inutili piedestalli da luì impiegati in 
quella di San Gioito o di S. Fianceaoo alle 
Vigne (iV non fu il Palladio A coito di nata 
GOin'ossi avvisarono, e non dovevano ignorare, 
che nella sua lettera a Mardno Basu (a)i ed in 
alui luoghi condanna le colonne sopra i piede- 
stalli . Pure quantunque fosse loro ignota questa 
importante sua masuma, dovevano aecorgersì che 
in ni Ira guisa non potevano meglio adoruarù 
qncllc facciate, merceccliè tanto coli' aumentare 
il diametro delle colonne, rguamo prowcdendo- 



<i] Algarolli Tom. T^IH. Lettera ni TemnDLi. 
{%) Dispareri in iDBieria di àrchiieitnra pag. 49* F*l- 
l»4io ili. tr. eap. V. 
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vi eoa un atdco ne sarebbero ridondali sconci 

maggiori. 

L'Architettura avrk sempre a dolersi, che il 
Palladio GcioUo da qualunque legame <li costu- 
me o d' altro , e Ubero del: tutto nella sua im- 
niaginazìouc non sia egli sUEo l'Architetto d<d 
Vaticano. Che non avrebbe prodotto di subli- 
me? Egli che paragODara t Templi a questa 
mondiale mscchina, che ^ avrebbe voluti di 
tanta belLetxa (i) che non si potesse ùnma- 
ginare cosa piti bella, e così in ogni loro 
parte disposti, ehe coloro che vi entrassero 
si maranigliatsero , e stessero cogli anìtid so- 
spesi nel considerare la grafia, e venustà 
■toro: no che in lai caso la Francia non potreb' 
he ora cotanto gloriarù de' suoi Sonflot e del 
•aoi Coniant per le loro Sante GenovefTe e 
Maddalene. Sebbene che haimo mai questi re- 
cato innanzi dì nuovo? Non aveva tofae Palla- 
dio (a) suggerìd qne'pordcì maestosi agli Ar- 
chitetti? Kon aveva forse loro prescrìtto che 
gl'interni dei TemjA. fossero ad tmiiaàone di 
<[DcUi delle andche Banbcbe? E per la YagVs- 



([) Lii. ir. Proemio. 
(a) Lii. /f, cap. II. 
(3) Lib. ir, cap. r. 
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za de' colmi lasciati nos arerà de' luminósi 

csenipj ? 

Oì-a cbc li gfisto del sfirolo in questa pane 
<li Arcliii(!iiura si è alqiinini) miglioralo, ogiii 
mediocre AicJiilciW imbaldanzisce , e reputasi 
superiore ol Palladio per avere applicalo un por- 
tico con colonna a qualche tempio , comcchÈ 
il più delle volte mal si convenga al resto dell' 
edilìnb. Oh quanto sono degni di compassione! 
Cord«mo^, I^kugier, Milizia, e quanti altri voi 
nate loro seguaci, che trattando delta coatmzio- 
ne de' tenpli tutto traeste dal Palbdio , con&s- 
sate finalmenie i voatti tatù, e copriieri dì ver- 
gogna. 

Un Miliiìa toltanio, ì cui pnilt^ di Archi- 
tettora sono poco mano du' unt tradMuona ddis 
opere dei Le fL<^, dei Iiaa^er, dei Blondel, 
dei Montesquieu, degli Y<Hiag, poteva avere Ift 
pazza temerità di proferire; Himanè solo, che 
ritaUa(i) deponga quel resto d'albagia pro- 
veniente dalla riinembrama di essere sÙUa 
un tempo la legislatrice degli altri popoli in 
ogni cosa. Ma si ricordi ch'ella è siala an- 
che barbara, e che dalla Grecia ha ricevuti 
i primi rudimenti. Impari, nò le importi don- 
li) Piiucipj di Atcliiieliuia T. l. pag- a. 



Je. Ed infamia cotanta tu, Italia, in sUcono 
sofTrbti? Kon avevi forse ad opporgli in Que- 
renght dalla sua impudenza diinenticato , un nuo- 
vo Palladio che rendeva chiaro il secolo deci- 
mi) ottavo coli' ahheliire l'ieirohurgo di monu- 
mend degni di Aiem^ e til Roma? 

Palladio non riuscì soliamo giaiidc nelle coni- 
posudoni degli ordini, uell' iuvcmione de' suoi 
palagi, delle suo Itasiliche, e nell'eccelse idee 
eh' erasi formato dei templi , ma in tutto ciò 
che all' Architettura può apparteuere . Quanto 
sono ammirabili i suoi pouti di legno , non solo 
quelli che resi sulidi dall' industrc connessìon« 
' delle parti, lasciano alle acque ampia via di scor- 
rere pei loro alvei, ma ancora quelli, che pog- 
giano fermi su fdarì di pali , e sodo coperti 
dì tetto sostenuto da quanto semplici, allreitanio 
leggiadri colonnati . Dove però pià risplende 
rimmaginarione di Andrea si è nei ponti di 
^Qtra,-e ^cialntente in.queDo da Im diiegn» 
to per Rialto di Teneaa, nel quale si proposa 
di gareggiare colFandco EKo di ftomai a per- 
chè tTovh queflo, egli dice, di bellissùna in- 
vensioae (■) , lo ha riportato ne' suoi libri . 
Per qnal mai fatale nreDtura non ù 4 eieguito, 



(i) Uh. iij. cap. xm. 
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ed anit « quetto ti sostituì qadlo del Da Ponte ? 
Leggan il Temanta nelle tue rite degli Archi- 
toui venenani, non già alla cortigianesca nota 
di quella del Palladio, ma nella continnaàone 
della TÌta dello Scamozd, nella quale dìdùara, 
che Bllori]aando il Teneto Senato decreti la 
scelta dei disegni per- -la costruàoQe di quel 
ponte i ci aveva, egli i vero, l'egre^o dise- 
gno del Palladio , ma questi era morto . Mor- 
to era 'Palladio? Ma non erano ancor tepide le 
sue ceneri? Non sussi steva tuttora il tempio del 
Aedtntore con picua soddisfazione dello stesso 
Seuaio? In Viccoza la BasUica, e seraiuate aoa 
erano le venete campagne di numerosi cililìzj 
da lui foiidaù, che le abbellivano? Nello slesso 
Senato forse non si trovavano (juelli per cni gli 
aveva innalzati? Tulli tutti lo hanno dimentica- 
to, e Marcantonio liarlìam (i) tino dc'ire Cu- 
ratori, quegli clic doveva pure ricordarselo per 
li tanti servigi a lui prestati e a suo fratello 
che ceianto fece ró^eiKleTe,lo pone in obblio,- 
• (uà protettore dello Scamom, il. quale altro 
non fece che raocouare i penùeri dell' eùnùo 
suo concittadino. Jacopo Foscarini alvo Cura- 
loro era ancor e^- disposto a proteggere lo 



(i) Temaou.'Vìte dt'pifc fdfbiì AjxìùtnVi pag. Soji, 
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Scamoai . Ed 3 tetto Alvise Zom era tatto ii^ 
cKnato per il Ds Ponte, e ibrse per fiiToriilo 
avrà addotto il pretesto del grave du^endio. 
Non cosi la pensaste im , anime bennate dn 
Ghierioatì e dei Tabnarana, i quali non sareta 
giailaniBÌ encomiati abbastanza. Per voi possedo 
yicenia qaelU Basilica la prima d'Europa, il 
celebre Teauo Olimpico, c lauti privali palagi, 
cbc si la fan bella, e tanto la rendono illustre • 
Se voi aveste formato parte di quel veneto Con- 
sesso, no che Antonio Da Ponte non sarebbe 
stato l'Architetto dì un'opera, che sola avrebbe 
potuto rendere celebre quella Repubblica. Sven- 
turatissimo Palladio ! Eccoti il guiderdone di 
tanti studj, dì tanti sudari. Avess' ella almeno 
differiio a posponi ad Antonio Da Ponte dopo 
la tua morte, ma tu vìvo ancora (i) ? Tu mi- 
glior TiiniTÌo nell' Arcbiteltura civile , tu co- 
noscitore dell' Architettura militare antica e mtN 
dema, tu della Prospettiva, tu dell'Idraulica, 
cotanto fosti trascurato? Quantunque superiore 
agli Architetti del tuo secolo assai poche fiior 
della tua patria ti si presentarono di ipielle gran- 
di oceanoni che tante volte avrai V>spÌTato; e 
■a in alcune pure li (ù arvemuO} nccome in 



(i) Temtua . ^te {db eààal Jurdiiiuii gag- 5ei; 



quelle del pilaao ducala , del ponte il! Rialto, 
smendne per Venezia, deH'Eseoriale per la Spa- 
gna, questo a guisa d'ombra srauirouo, ed al- 
vo uott- ti rimase cke V amara memoria d' in- 
frutiuori travagli. 

Palladio cMCCrliaio .bU' avvorsa fyitnna che 
gli fu pure anche avara dci;li agi della vita, 
affievolito dalle fatiche e dalle non pii:cole in- 
fermila a ciii andava soggetto, oppresso per la 
perdila di due suoi amati figliuoli, che pianse 
ed ouorò nei Conimeolarj (IÌ Cesare da lui il- 
lustrati, fu colto per ultima sua sventura iu pa- 
tria, in tempo di mala influenza, e finì il corso 
de' suoi giorni il di ilicianuovesiino di agosto 
l'anno i58o. 

E quale sark quel cuore aì crudo uLe noi 
compianga? Mori il Palladio, ma vive e vivrà 
sempre eterna la sua fama, nè i Milizia coi lo- 
ro sarcasmi potrauuo giammai dimiuuìrla . 

Verificasi in esso quanto fìi scritto dal' chia- 
rissimo fiaeooe di Verultniiio (i) , cioè ^ i 
graDdi ingegni in ogni età hanno aofièrto vÌo- 
Icuu; ma voJeodo questi ad ogni modo pro- 
«acdoni fima ed ettimaaone, costretti iurono 



(i) The yioAe of Francis Bacon. Poi. IF. pag a. 
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a sGcouiiarc 1' ìndole del' loro secolo ed il ge- 
nio della moliiiudine . 

Giovani stndiojt, se vi aendte il eoorè acceso 
ad inùtare il Palladio, consultate prima il vostro 
corag^o, la fèmiezia d'animo, che possedete. 
Considerate qoali e quante srentore ed amareoe 
dorett' egli lopponarc . Questa è la sorte de|^ 
uomini grandi, o& vi iii alcuno clie daQa for- 
tuna ùa stato rispettato. Il tristo aspetto forse 
vi sgomenterebbe 7 Giacetevi dunque' coli nella 
turba degl* infingardi , c tollerate, oh vitupero! 
che popoli alpìgni sccudano ad imporre nuove 
leggi di Architettura in quel suolo, ove con- 
corsero ad apprenderla le più colle naiioni- Che 
se ia gloria del Palladio resa palese da mtui 
l'Europa col promuoverue la sua Architettura, 
vi sospinge ad una generosa emiil,i7.innc ; daicvi 
indefessi allo studio delle sue faLbnclie , de' 
suoi scritti, e ad imitazione di quc' due sol' 
dati, che stavano in alto di affilare i loro ferri 
sulla tomba di Mauriùo di Sassonia per pro- 
cacciarsi valore, voi jiure per destarvi entusia- 
srno, perocché al Palladio manca tuttavia nella 
sua patria un montmiento, recatevi alla Rotonda 
ad afìGoare le vostre amadte. 
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